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FRANCESCO BIRAGO 

a’ Benigni- Lettori. 

* W * * 

4 

Qtrcbbe forfè effermi appoflo quello , che catto viete 
appofio a' Signori Dottori , cioè che più. all * vede 
proprio , cìte atta giufiitia delta caufa ne y loro configli 
hanno riguardo;, non trottando fi caufa così ingiufia, che 
non vi fia anco Dottore , che non l'abbraccia , e pro- 
cura di difendere i efj'endofi trottato Dottore , che per 
ambedue le parti mWiftcffa caufa , e /òpra li mede fimi 
articoli ha con figliato > percioche non vi è caufa , che non b abbia , e prò, e 
ron/rc vn infinito numero di Dottori ; e che aste or io parimente in quefii Con - 
figli babbi* feguito Tvtde , e non ilgiufio . cofioro, quanto fia vana l'o- 

pinione loro , miopenfiero non è di far rijpofia j oltreché , fe bene anco quefii* 
di me alcuni dice fiero , </e&* malitia loro nondimeno nonmene atro . Hi 
»<w f diamente la confcien^ mia ; ma anco quella d ’ altri per teftimomj , c&e 
io non hòvolttto parlare a gratia altrui, che per legge- d'h onore , f di veri - 
fa, ò almeno j limandola io tale Cte fe chi dice , e difdice ad altrui voglia ^ 
e piacere è degno di grattai non bramo , defidero V altrui grati a 5 ma fe la 

merita chi è bufante nelle fue diritte opinioni , io (lo dirò pure) ne fono 
meritatole, potendo ciafe bedano dì me promctterfi quello , che dalla libertà 
di huomo veramente fedele fi può desiderare : bollendo hauuto fernpre ire 
quefii Configli anatri gli ecciti la verità, e l'honormio , non cjfendomi mai 
per rifpetto alcuno deuiatodaquefio proponimento, e fernpre ho /indiato di 
difendere il giufto , e il diritto , ed ad alcuni bò anco rifpofio in voce , e che 
(afeiafiav vna vana loro prcteufione , - outro me per Configgere . Tutto qu£~ 
fio hò detto, ? ignori Lettori % accioche f oppiate .che in quefii. miti Configli 
bò fcritto conforme a quello, che ho giudicato effer la verità , finga hauer 
riguardo a * cafi particolari , nè a per fona , nè ad intcrefie alcuno j ma per fiat 
bò hauuto la verità, lagiufiitia delta caufa , e Vhouor mio . TSlg l fine poi de * 
tronfigli bauerete Ippologia da me già promefi'aui uelliL z$. fiati. 8y. delle 
Dicbiarationi , ed -Auuenimenti fatti fopra U Cerufalcmme Conquifiata del 
Sig-T orquat oT affo, e doppo ripromejjaui nel 23* Difcorfo del lib. a. de* 
miei Difcorfi Cauattei efebi, la quale , perche contiene materia Canali enfia, 
bòvmta a quefii Configli* /mete filici * 
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Delle cole più notabili , che nell ’ Opera 

fi contengono. 

• , • 

A 

# '** • ■ 'i ! *•' * 

Ccufatori de’ delitti deuono effer premiati . pag. % 
t/HcercTga del parlile onde nafee . pag. z 6 

A micie la che cofa è . pag. 1 1 f 

mimico vero chi è. io 6 . fepuò prender querela per Ca- 
rni co. 107. s* allegra de* beni dell’amico , e fi duole 
de* f uoi infortuni . pag 1 1 $ 

Antichità, ferendola nobiltà piàriguardeuole. p 49 
Araldi, onero Atnbafciatori delle disfide. 4. e vedi nel- 
la voce Levati, fe deuono efiere offefi, fìnga off endere la ragione delle gen- 
ti, mi . fe deuono hauer licenza di e f porr e la loro atnbafciata . pag. A. e 7 
Armi fi eleggono dal Reo. 9. fi deuono adoprar con gran riguardo, e ragione* 
pag. n. e 84 

Atilio Re polo , che fece per non venir meno della parola . pag. j t 

Atti, cbevaghonoyfe poffono eff ere annullati da quei, che non vagli orto. 3 z. 

duplicati, e loro valore . pag . 34 

Attion buona non è oSìinarfi nell’errore. 51. quali rendono l’huomo più fimi - 
le a Dio. i.del magnanimo. 30 .fonoò volontarie,ò muolontarie. pag . iij 
Atto con l’int emione bafla ad altri off endere. 94. con vn atto disonorato 
. non ft fodisfa all’honor proprio . pag. 93 

Attore ritroua il Campo. 9. è il mentito. 6 $. e chi elegge il giudicio, e 
chi chiama altri in giudicio è Attore, óq.eó^.non prouando il fuo ere - 
, dito, è condennato . pag» 7° 

Auaritia , vino ab ornine noie in tutti 5 ma più in vn Officiale • f^.37 

B 

B Aroni quali ftano . ~ pag - *6 

Rat taglia ingì uffa anco ad huomo morale qual è. pag. 9 

Beneficio grande è il non riceuer bene , nè male da chi ci può offendere , e far 
danno . . P a g* 7 } 

Bugia quando fi dice. z. dal prudente mai dette effer dettaci . tl dirla e cofa 
di animo baffo , e f trulle . itti. 
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C accia è libera', • pa %. 40 

Campione deue prima effere admc fio come tale. 9. fuo principale nel 

tempo della battaglia deue far prigione • ini. 

Campo fi curo non ri è , quando non ri è il Signor di* fio , pag. 9 

Carico, che cofaè. if. cfa V impone all* ingiuriato onde nafce, 2 z, della men- 
tita onde nafce . ini. 

Carità, che cofaè . 

Cartello , quello che contener deue . M. «fi cfa co/ 1 é differente dal mani fello; 
e chi lo mania è littore, iui. * 

Cafo di chi rifiuta far fede di cofa aauenuta alla fua prefen^a . pag. 1 

Cafo di bajlonate date ad vn portatore di diffida . P a gA 

Cafo , nel quale il patrone è obbligato per ingiuria fatta al fer nitore, pag li 


pag. io 
pag.8 
par, io 
pag. 14 

P“Zt 1 
P*S- 5* 

pag.^S 
pag. 40. e 4t 
pag. 44.C47 


Cafo di chi pretende e fargli venuto meno della parola , 

ÙafOj dotte fi ef amino, ma disfida . 

Cafo , nel quale fi cf amina vn manifeffo con la disfido , * • -* 

Caf rdi più mentite . V \ . -- 

Cafo di pace finta. 

Cafo di offe fa fatta dal minore al maggióre K . j . . 

C afo di mentita, e di f chi affo . 

Cafo di occupatati di luogo per cagione di caccia 

Cafo di bajlonate date a * feruitori . f r r . . T f 

Cafo di chi fi contenta far pace, ma non vuole farla remi filone dell* offefa m 
fc ritto. pag. 48 

Caf ) di sferrate date conia cintura . pag . 5 o 

Cafo di vno, che vuote che il nemico con fefia cofa da lui non intefa . pag , 

pag.62. 

P*S*l 
P*Z- 6 S 

pag.6 9 

/>«• l & 

pagMt 
pag. sa 
pag.iji 
pag. 06, 


\ 


Cafo di querela prefa col fuo Supcriore. 

Cafo di J odi sfati ione . 

Cafo } doue fi ef amina vna rifpofla da far fi . 

Cafo di più mentite y e di por mano all' armi , • 

Cafo di /chi affo, di per coffe, e di fuga . 

Cafo di fc hi affo dato ad vn Dottore . 

Cafo di offefa fatta a 1 feruitori prefente il patrone « 

Cafo di offefa pretefa, di parole , e di disfida. 

Cafo di ofiefe pari, e di baffone. 

Cafo di fio per chiari a . 

Cafo di abbracciamenti pcfpacc , dotte fi ef amina fc V infamia del padre paf- 
fa ne’ figlinoli. pag* 99 

Cafo di batter leu aio la ffrada . pag, 85 

C affila rende la Donna odorifera . pag. 79 

Caualicre , e fuo debito. 2. deue effer verace, iui, con Vanni deue difender U 
verità, iui. fue virtù. 3. fé nega far fede di cofa auuenuta alla fua pre- 
fen-ga , dieffo non fi deue far buongiudicio, 3. primache venire all ’ armi 

i' * P cr 
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*rr fittati iene procurar fodisfattione, e quella efiendo eonucnm 2 

te accettarla, is. ff vote «do di più, opera male , /#*. £// contiene finceritd , 
e prontezza nel pacificar fi. iut, quando nell* honor toc co fi [ente , deue ri f-' 
1 fondere , e far il fuo debito . io. battendo calunniato alcuno , «c deue far 
< emendatiti, che lignifica q uè sìa voce Caualiere. i 6. deue viuere virtuo- 
f amente. 31. non deue mai disdir fi controvna verità pubblica, 45. 
far pace con candidezza di animo, 48. non gilè di f die euole far cafiigar 
dalla giujlitia chi l*bd off èfo indebitamente. 49. obbligo di vero Caucuie* 
r.Tff. qz.fi deue contentar della fola ricuperatione del fio tumore fenica op- 
primere il nimico. 5 7, adoprar ì*armi con ragione. 84. * obbligato dar 

; fodisfattione. iti . fi deue contentar delgiuflo nfentimcnto , pag. 9* 

Confezione del fatto in occafione di pace è intiera f odi sfati ione , pag. 1 8 

Conferenza propria è mille tejiimontj . 

Confaci Udine de’ Caualieri ne* cafi d*bonoreè legge t 
C onte fe,quati recano honore , . 3 ,- . \ t : 

Ctat; di due forti, li. fono vvuali a f Baroni • i«/\ 

Credere più afejicjfo , che ad altri quando fi deue , > . 

5 E.-tefc*. • . * jM ’v ìì( * **V 4 ' 

r ** v ■ - ' , • D - 




/>4£, IO 


A V % 


D /wo, tbi dà cagione di e[fo,è tenuto come fé lo defie, 1, darlo non è vffi* 
ciò di Caualiere y edèvn operar centra la Tintura i/ieflà , iti, 

Delitti militari gratamente dcuono efi'er puniei. 61, che coj a in ejfi fi deue 
confiderai , fili, ■ 

petto di Vitagora . . pag, E 

Difefa è permefla dalle leggi di Tritura, e dalle citili. ^9.79. e io 6. è ma 
di quelle cofe , che fono necefi arie alla conferuatme della vita citile . 

. pag-* ... 19' e 79 

Difetti naturati fono efeuf abiti , pag. 114 

Pi f dir fi di alcuna cofa quando non contiene l pag. 5 6 

Pi f pregio è la maggior ingiuria di tutte , pag. 81 

Dimandar duplicatamente vnacofa è vn humiliarfi , P a g^^ 

Donna , fe può ingiuriar con carico offendendo altri nell’bonore. qS. per tutto 
il configlio fe può con mentita ripulfar l’ingiuria . 73. fua virtù. 79. vna 
. volta fola che di lei fita detto male > fempre refia vitupero fa, iti, fono all 9 
* armi inabili, * ■ . pag, 76 

Ducilo dì vno spagnuolo y e di vn Moro. 6. e formato di tre per forte, o, bà le 
fue leggio ed è vn giudici 0 criminale cauallerefco, iti • e pag* z I 


E 


Ccettioni per ribattere il prouocante quando s’oppongono ', 

Errore di lacomo Spagnuolo , del Bellapertica , e di Vari* del Tengo, jt* 
"l co ja b umana errare , emendarli angelica 5 ma perfeuerare ofiinat amente 
nell'errore è cofa faabtitea, qz, prefupone atto fenz a ragione, *$. fua 

v v ' ' * me * 
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medicina è il confeffarlos 1. chi chiede perdonò di erróre , entro lo pouf a, 
non deuedircofa, perlaquale debb a chiederlo di nuoto errore , ò pure 
della feufa .57 .a tutti gli errori nou fi deue darla pena eguale. 6 1 . cucili, 
che prouengono da ira fino in gran parte efiuf abili, 29. efiufano dama * 

. disia. M-*i 

. • , . > • * * " 


. , - » v ' 

di ejja fi deue far graneonto. $7. é crudele tontrafejleffo 
o’t chi non la cura. 60. pubblica , r»ofori 4 tu ca/x d*honore è baflante 
prona . 

facoltà concupifcbitifd irafcibili perche Ml&liatur a a noi date, p.$z*6V' 
fato prefi da Vi rollìo in vece di Natura . pag. 8» 

F cauli antichi Romani >.cbi erano , eloro vffieio. pag. f ' 

federino a* nemici oJJ eruar fi deue. 51. vituperio è il tionferuaiSa.1ui.pcr» 
.che dagli antichi fi vejlita di bianco. iui a che coj a obbliga il darla fede , 
gl £bi la rompe fi parte dall' boneflo , e dall’honore. lui. nou puè richiede - 
'' ?c altri a battagliai e puoe fl'er ribattuto. pag.iorj.t 109 

Veder ico Sauorgnano ciò che fece , acetiche non fife detto mancator di fi- 
de. ' pag> 34 

feudatari] f rnga tìtolo f ono i Baroni . • . pag,z% 

figliuolo , quando deue prenderla di fifa del padre. 35 te wwrfri ini. 79. f 

"87 <? imagine del padre. 88. /i dine ef porre ad ogni pericolo per f alate del 
padre, 89. quali ùictofi ver fi i padri loro, iui, 
fratello per la firelU deue pigliar ladi fifa. , ■ pag. 79 

«o« è ceder e. alt a furia de* nimici. 4 1 . doue è fi anco timore. 7$ ffuggen- 
donon ft fidi* fa all' tonor proprio, iui» • 
futuro fi Argomenta dal papato . 7 1 


<G 


G fntijbumo voctyChe ftgnijica . pag. 1 C 

Gio: Battifia Oleuano riprcfo i 05 . Attribuì f :eal T affo cofadalm no» 
detta. 106. non lejjevna lettera del T.afjo fcritta al Sig.tuccaS calibri- 
no. looidueaitrifuoitrroriftfcuoprono.ioi tdvn'altro. • pag. ii$ 
Giudice, quando pafta i. termini. del fio vflicio,f r fi può a lui oppone pag. g9 
Giuoco fa pari hgiuocatori . pag. 8? 

Guidone Conte di fiandra t che fece. per non venir meno della parola. P a g-3 1 
Giu/lo in tutti i luoghi , e m tutte foce afoni piglia il fio. pag. 84 


H 

» * 

H Omicidi] quando permeai . 

Honore bilancia al pari conia vita, imi, t ^9. riguarda le co f e paca- 
le, eie future, ed è premio delle v ir t no f e fatiche, qi t cems’acquijla. r 1 Q . 

Ho- 


« 


Honorem meum nemini dabo, come ^intende. io f. come s'acqui [la , e fi 
lafcia per eredità* toucome neU’honorato , e nell* honor ante .. pag, 103 
Honorato propri ameni e chi è * pag. 71 

Humiliatione parte neceffaria utile fodisfattioni . pag. 30 

Huomo in quali anioni più t'aflomiglia a Dio . r. in che modo più ad altri 
gioita, iui. èobbligatoa dir tefiimonio , ancorché non ricercato , e quando . 
$. è animale fociabile ,e di compagnia. 1 z, virtuofo è per fe fiejfo honora -• 
to. i$. non è in altrui arbitrio leuargli L’bonore iui. fuo honore , e diso- 
nore onde procede, ini, non puòeJJjer priitato della jua virtù , e chi lo può ’ 
ptiuare, iui . irato f ar che fio. neve ffit al oad errare. 30 .fuovjficio proprio* 
iui. quando può bor.cJLir alcuna fua attiene mala. ini 5 2. e 59- fe gli dei t? 
lafciarjirada di poter correggere li fuoi errori. 38. crudele è conira ft 
fiejfo* ft non CHra il f to bonore . mi. da bene fi prcfumc fetnpre. 3 91 e 5 6, 
non deue mai difdirji di cofa detta, onera negar di batterla detta, itti, fe 
vuole più di quello gli vd , nonopera vir tuo) amente. 49. non deue' con - 
fc(fare di bauer dettolo fatto cofa non fattoi ò détta , e perche, iui , hono - 
rato non dette afcoltar parole ingiuri afe finga' farne ripulfa,6d. timido ■ 
farebbe quell huomo forte , che fojie forte con vn a donna forte: 76-. da Don-- 
nanon può eficr ingiuriato con carico a ri firn intento, mi . e 80. mentita ? 
puòejftr da Donna con carico, e quando . imi; bà due firade da liberarfi da 
fimi le mentita, iui. è più pronto al biafimarey che al lodare. 106'. ed a pen~ 
far più m ale ohe bene pag. 107' 


I Tifimi* del figliuolo, fé pregiudica al padrei e fe quella del padre ptegiu-- 
dica al figliuolo , ^.103; 

ingiuria fatta àf padre, fi offendè anco il figliuolo. 35. e 88. quando è lecito 1 
rifpingerta. 304 fattacon fuperebiarianon carica 40. doutnonimalitia r 
.. im può e fiere, 43 . intemone dell* ingiuriane fi deue in effe confiderai 
re.iui. maggior e, fi leua la minore. 41. fatta al fir nitore prefinte il pa~- 
tratte carica efio af. e 8 r. ad'efi'abif 1 ina rifiponderc fubito. 5 91 fe fatta 
alla ptefingp- del Vreitcipe fi deue ri fpondere. iui. non- può- cader e doue fi 
feberga, ò burla. 78. fatta a? padri, offende anto i figliuoli ,e quelli delia 
famiglia. «. e 80: Ut Donna, fe obbliga a rifinimento. iui. fe fatta in- 
ab fernet obbliga. 9i r co» ritrattarla- fi fodisfaalP ingiuriata 98* volonta- 
ria, e inuolontaria , pag.iif 

Jnnocengafi opprima col tener t : occulta lavtrità.t. miglior dififa obe vf- 
bergo, ò feudo . ..... pog* 6 - 

Intentione dell’operante fénrprc fideue riguardare. par. 14- 

lra,cbe cofà è. 29* impedii t Wpoter operare ragiontuolmtiKi, iui ondi M* 
fiCrtoJ malageuole il r affettar la* na.e 68 , 
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L petto il far quello } il contrario t vietato I pag. $9 

Legati antichi Romani , e loro vfficio. 43 . erano fteuri per la ragion 
* delle genti . ini. deuom effere ammefji all * ambaf :iata . pag, <* 

Legge, obbedire alla Legge è ftmpte virtù. 101» deU’bonQrc , hanno acquila- 
to for?a da quelle drTrencipi. iui. 

Libello generale ne* giudici vale % 


pag.it 


M 


M aggiore, come ricette il minore nelle paci . pag. 58^7$ 

Magnanimo , e fua anione. $0, per dona liberamente. 54 .fu a virtù . 
5 f . quando può ejkre maledico . pag . 6© 

Hate propriamente quando fi dice fare. •* /ug. 17 

Mani fefio , m che co] a differente dal Cartello, n. chi lo ferine è Reo. iui. e 
35. che cofa contener deue. iui. clx termine dette bauere . pag. 23 

Marito per la moglie deue prendere la difefa. - 79 

Mentir a generale contro autor incerto , fe lo b abilita al paragone dell* armi , 
quando halite non [offe. n.- il dire ad vno non è vero , fc e mentita • 1 9. e 
; progenerale, per rifatto delta per fona, fe obbliga alla rifpofia. ly.come 
fi corregge. 29. e 68 .coaditionale quando piglia jorga. 37. fe c leuata dal- 
lo febiaffo, iui. fe hà rimedio, 18. fe ù mentitali dire ad vno, fatuo la gra- 
ti a vo/lr a , ò I bonore , mentite. < 5 , e per tutto il configlio, iui. a mentita , 
fi può efler nfpoflo con altra mentita , come, e quando, iui. quando non fà 
vfficio di mentita non è mentita , ma ingiuria. 66, tegit ima deue bauere 
tre qualità.qj. fua natura, e vfficìo.ìni. leua la buona opinione al mentito* 
' 77 * e macchia d* infami a. i ui. d'onde piglia forgia. q8.fuadefcrittione. iui . 
a che cofa obbliga il mentito. 77. è vna difefa delCbonor proprio. 79. rejta 
nulla, ritrattata ingiuria, pag. so. e 80 

Mentito è dittar e ,6i . e 6$ prima che della mentita ftftafc arie ato, non può 
mettere m obbligo alcuno. 66. e 77. non può ejler mentito chi per altrui 
bocca farla. 75 . e quando, iui. è caricato di premure il fuo detto, e non 
* J&endolo , rejta bugiardo calunniatore . par. 77 

Mentir burlando, ò giu oc a» do con altri non è ciuile, nèhonorato procede + 
te • pa^, ^8 

Minore offende il maggiore quando fi fi f no vguale . * par. 2 6 

Mondo ne cafi dhonore è giudice • x 4. il dì d*boggi è corrotto , pag . 3 8 

Morte jon può eflerci tolta.- . p a g. 


Moti primi non fono in nojho potere . 
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N arrazione de fatti , in quali è neceffaria p a g. 1 7. f 5 1 

datura bd infognato fino alle [petit irr agiamoli la loro conferme- 
tione . pag.i.eói 

T^cgatiuafemplice , fe è ballante fodisfatt'wie. 46. e 8z. hà forza. 

a* ingiuri are . P a g»%5 

Tiegationi tutte fono ripulfe d’ingiurie : pàg. %6 

Orbile fi può reccare ad ingiuria quando vn ignobile fi fa par fui, 71 . fi 
f corda deU'offefe per magnanimità , e non le perdonaper neceffitd . pag$$ 
Nobiltà di tré forti ,efua confideratione . ip. e fatta più riguardeuole dall * 
antichità, iui. perche è rigucuricuole , ed honoreuole . P a g<7* ^ . 

7{on è vero , quando è mentita# quando ingiuria . «4?. 4 

mptaio y non fi crede a [ne {fritture , fe non fono autenticate per tcStimod 

P 

* / 

O T fendente , e fuo vfficio. p a g. fi 

Offendefi alcuna volta col dimandare f mplicemente il fuo . pag. 70 
Ojfe/a fatta in luogo affienato, oueropriuilegiato non cerica l’offefo. S6. per 
v/a indiretta qual è. 94. «e//e oj}'efe,due cof ? fi considerano. 1 f , pubblica, 
deue hauer fodtsfat tione pubblica. 54. delle Donne, non portano vergo* 
gna, na il vendicarle sì. 76. volontarie , ed inuolontarie . pag. 1 1 j 

Ojf cfo non deue richiedere dall* off'cnditore cof e , che tengono alla di lui infa- 
. mia , 36. ojfcfo Icgitimamentc, fe bene rioffende , c figge non fi rifen - 

pag. 72, 

Opere p/« perfette , di maggior lode fono degne, e perche . . pag. 5 1 

Opinione commune fi deue feguire . p^ 7 i J x 


P v^re , e/;e cof a <?. 48./WO vfficio , e fine. iui. far pace, onero pacificarft , 
che cofa è. iui. quale non potrà effer detta propriamente. 33. frà quali 
perf me intrauiene . pag. 75 

Taci non ricercano lunghe dicerie. 17. cfo in e/Jè v/a parole di cortejia , e di 
generofità d'animo è degno di maggior lode. 30. 47. e 50. z# e/Jè // cwore 
"deue effer tale, quale fono le parole, che fi dicono, n. il richiedere in effe 
cof e, che tendono all'infamia dell* offendi tor e y non rileuano l'effe fo. 3 0. 
quali fi pofjono fperar lunghe, iui, e 44. modo di farle con per fone baffi. 
4 f . 1» effe non fi deuono mefcolar feruiton con patroni , 47. c&z z» e//è v/a 
maggior cortefia,di maggior lode è degno , e perche. *4. in effe fi deue fa* 
[dar la froda ad altri aperta di poto fi pentire , ed efeufare alcun fuo 
errore. nonfi deue ricercar in effe il dishonor altrui fui, chi in effe 

deue 
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t. ai v a i> at: 

dcue parlar prima. 67. 69. cui. eredi nella vocefodisfattione . 
padre , quando deue prendere la difefa de* figliuoli. 79. fc dette confentire 
che il figliuolo s'ef ponga a morte per lui, e perche ama il figliuolo. 88. per- 
che ama più li nepoti , 

Padri inuitti fono glori a de* figliuoli. . /' pag.no 

• Padrone , quando è obbligato per ingiuria fatta al feruitore , pag. 45 . e 8 1 
Paragoni fono odio fi. z6.portanoparità . • - pag. 5 $ 

Parità quando è giusta . iui . , . p<*£. 61 

TMro/e onde nafeono , e d d feruono . 17. 1* materia di pace , eòe eofa con- 

tenere deuono. 18. flad/z appartengono alt* Ettore , e quali al f{eo. 23.2*» 
f 27. di f odi sf anione deuono efter dette dalCoffenditore. 46. e 5 2. /ir /orco 
• ballanti ad ingiuria di fatto 5 1. dimoiano li concetti dell* animo . /'#/, 
^ onde nafeono lui. fodisfattiom date volompriamente, quello che operano . 

». •£A^iui.mate , quando fi poj&novfarc. 60. di fodisfattione , deuono operare 
** efprefiamente . ; p<*g. *15 

Perdono fi deue domandare fempre là doueè ojfcfia . 30. e 94. per mr^o d'al- 
tri quando 98. la di Lui madre qual <?. 55. c/>/ /o dimanda , adolci ff e l* of- 
fe fo. iui. fi richiede in tutte l'offefe sì di parole , tome de* fatti. 75. e 113. 
è opinione del Mudo, fi limita quefia opinione, iui . 

Perdonare è cofa da magnammo. 48. ^ attien di virtù. 83. 94. quando più 
liberamente fi fà è più lodinole , e perche . pag. 5 f 

Perfidiai vitio grandi ffimo . # p<*£. 3 1 

Pericolo , por)/ dd r/Jò pw^d occafione honejla è pa^a . pag. 84 

v - Prefunt ione fola è bajiantc a difendere altri da ogni imputatione . pag. 5 6 

Primo ad off endere, primo a parlare deue efjere nelle paci . pag. 83. 91. e 97 
prenci pe è per fona eminente, e perciò a lui folo fi crede , e quando. 70 .fehà 
potejlànell'bonore. ioo.f e per inìerefie d'honorc a lui non fi debba obbe- 
dire . ^ pag. ioi 

Portatori di disfide , vedi Araldi. 

Promcfia , che contiene l'altrui fatto non obbliga interamente . pag. 1 3 

Prona non fi ricerca nelle cof ? notorie . pag. 1 6 

% 

Q. 

/ 

Ver eia deue efiere fpecificata. 2 » e 41. chi per altri la vuol pigliare, 
V / deue tff'ere ammeffo da loro. 11. pigliarla con perfone di poco affare 

non è honoreuale 4 1 . prima , non fi può lafciare fenga licenza del Signor 
del Campo per alt endere alla feconda, in, di honorcon le leggi dell* ho- 
nore fi deue gouern are . ^ pag . 20 

R 

R agione è il verofoflegno, e fondamento di ogni virtù . pag. 30 
Relatore di alcuna coffa quando fi può mentire , 75. e quando deue effe- 
re /coperto, "" pag. 90 


TAVOLA. 

F emiffione dannata da tutti . 

Reo elegge Carmi. 9. già eleggeua anco il Campo. iui f C io 6, 

Reflitutioue di honore . 

Rifent intento dishonorato non fodisfa . . ^ 

fufponder fi deue ad Ruttore incerto di off'effa certa , e adduttore certo ' di 
. v offe fi 1 incerta , ò generale . pag. 1 o 

Ritirar fi, non è vergogna, dotte fi vede il f to dif zuuant aggio. 84. e vedi nella 
•* voce fuga. 

\ Rluocar ingiuria detta, non i vituperio • , pag, 80 

» * » X 

. S , 

, « 

S alute , è coffa naturale conffcruarla. zi. perche a 9 vinti è it non fperar- 
: la. . ‘ pagalo 

Sangue ffparff 7 laua ogni macchia , e offeff % riceuuta . pag. 8 2. 

Schiaffo, feleua la mentita. ff ■ -, •• pag - $ 7 

Scuffa , it non farla di coffa fatta fuor dì fuo proponimento , edintentione , 
rende colpeuole fefìeffò . par. Si. e 114. 

Seruitori, tutto quello che fanno fi prefupponc effere di commiìlione dc’fuoi 
„ patroni. " pag. 4*. * 81 

. Simulatione , alle volte è prudenza. 11. è fommo artificio , f propria dell’buo - 
tno grande, iui. è virtù delle maggiori, che deue hauer e il Caualiere. iui . 
è odiofa , f porta /eco ?» »o» sò che di bruttezza, ed è nondimeno neceffffa - 
x ria . iui. 

Sodisfattione , /e J 7 maggiore al minor e di gran lunga. 4$. quando è 

Ì ufficiente, chi Cuccetta , c/;c co/» moflra. 5$. m cafo di dif uguagliane 
5 8. in materia di pace , che coffa contener deue. 1 8. e 54. c/;e co/» in efia fi 
deue narrare, z o. in darla , ero che conuiene confiderare. 94. 6e//» ffodiff - 
fattione. 9?. Juo fondamento. 96. in caffo di fopercbìaria. iui. non fi deue 
ad effa chiudere la Jbrada . ' ' # », ». P a g m 97 

Soldato deue portar riuerenga al fuo Superiore. 60. deue vbbidirlo . pag.61 
Sottofcrittione a* cartelli, quale . pag. io 

Steccati, quando fi poteffero , odoue fi douer ebbero fare . pag. 9 

Jt/ww buona, che cofaé. pag. 3 

Strada ciuile prima della Caualiere ffea, quando fi deue proporre . pag. z 
Superchiaria non è il rifentirfi di offefa quando è fatta ,febene s 9 èfuperiore 
di gente , e d'armi all'off’enditore. 71. non carica . pag. 96 

T 

T Emine a comparire al Campo, zi, a rif pontiere dì Cartello, & al Ma- 
nife fio. iui, e iz. 

Tcflimwio dire,non è cofa feruile . f a Z< * 
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V endetta fare , è cofa infamanti. 45. cercarla fitto manto della gite* 
fitta, quando è vergogna. iui. vendetta grande , a perdonare a chi 
fi può offendere • , .y * pag Ss, 

Vergogna , quando non è il ritirarli . pag 

Verità , cài ladicegioua al profjimo. 1. chi la dice fà cofa ftmile a Dio Ahi „ 
chi nega dir la % ouevo farne fede , leua del debito douuto a ChnJloAui. chi 
non la predica , e diuolga , latradifie. 2. tanto è colpe noie chi la tace, quan- 
to colui , che dice la bugiaAui. tenendola occulta y fi opprime l'innocenza, 
mi. è virtù morale, e recca Tempre bonore chi la dice Ani. ù colonna dell* 
bonore. z . il fuo afjpetto alter av non fi àeue. mi. è meglio che ne fegtta frau- 
dalo , che tenerla fepoltaAui. contravna verità pubblica nondeue mai 
> dif iirfi vn Canali ere. 4$ . il difputar fopra vna palefe verità è vn metter 
dubbio nelle cofe chiare . 68. chi la fi conofcere merita molto. 20. quando 
' in altro modo non fi può prouare , fi date prouare coti Carmi, iui. f :mprc 
fi dette dire. pag. 86 

Vita è dolcijjima. 32. natura eìbd dato ìfinto a conferuarla , iui . 

Vituperio altrui non ci priua di honore. i^.non è vituperio, né vergogna di fi 
dirfi di calunnia appofiaingiujlamente . pag. io 

Virtuofamnete rute chi non fa male. 71. e chibà commodità di viuere difio- 
lut amente , e notilo fà. i ut. 

Vjjiciale foftiene due perfine, 56» in due modi opera , iuì % dette ejfer lontano 


dalfayaritìa , 
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deliberato di non fcriucrc iti quella mate- 
, fm che in dia più Caldi fondamenti non luucffi 
gettato;; ma il comandamento di V. S. hi hauuto 
maggior forza del mio proponimento , il perche fon 
coflrctto di compiacergli fcriucrò adunque il mio 
parere Copra la Quiltionc propoftami, la quale c 
Se li Caualieri , che lono (fati profetiti al ragiona- 
mento di due altri Caualicn 3 per lo quale vno di 
.lorohabbia poi fatto quiliionc con l'altro, fieno obbligati far fede della 
-verità dicHo ragionamento ad iattanza del Caualierc, che è flato alla- 
tto t. i ' • • • • !•. > si 

** Ciafcuno piirs'aflbmiglia nelle optrationi a Dio » quanto egli più gio- 
iua altrui ; ilchc in mun altro modo meglio fi puòmamfeitare y che negli 
.effetti gioueuoh jma in qual modo fhuomopuò piùgiou;ire ad altri , che 
nel palclar la verità.; il che tàcendo^loccorrc in vn ììteflo tempo all'inno- 
cente , e nella vita , e nell'honore ; c le Pitagora ,al quale i lenii della fa- 
pienza , e della religione Chnftiana non erano ancora chiari , e mamfefti 
dille quella pia lentenza , eòe gli b nomi ni allbora fanno tofa finirle a Dio 
quando dicono la verità , che dobbiamo far noi, a i quali per nnlcricordia 
dniina’ci c flato conceduto conofccr l'iltcfla , c (omnia verità C.hri fio no- 
lltoSignorcj onde chi nega di tcilifìcar la verità viene ad vn certo modo 
a toglier del debito deuuto a Chrilto. Cauf. 11.* quali. 3. cap. 
cap . 'polite liniere j ne' quai luoghi chiaramente fi legge » chcjion folj- 
- .$Qlìf, Caual, Lib, /, A mcn. 
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mente colui, che dice la bugia tradifle la verità ; ma anco chi non lapre** 
dica, c diuolga pubicamente , c liberamente, c S ant* * 4 n felino [opra l'E~ 
pi H0U (Scorniti dif]'c,cbe tanto ó colpcuolc colui , ebe tace la verità* quan- 
to colui, che dice la bugia-, il primo , perche non vuol giou are ; t'altro , perche 
■dejidera nuocere ; e quanto a me non fio dubbio alcuno, che debito di Ca- 
uahere fia il far benefìcio altrui , ed il difender la Venta, e la Giuflitia; 
onde quel Caualier, che non vuol tcflificarla verità di alcun fatto feguito 
egli preferite, danno irreparabile apporta, e non beneficici pcrcioche apre 
la firada a' maluagi di perfeguire hor quello , ed hor quello con la maledi- 
cenza loro; non difende la verità , rèla Giulfitia,c ne.vienc a fare attiene 
contraria alfa profelfion fna , e chiude la llrada euri le a chi è flato offefo 
(la quale Jone è, prima iella cauillercfcf sfili da proporrc^ed effettuare, 
come dice il Muno hb.4. Rifp 4 ) di rifcntitfi centra i’c^en^itOreìc perciò 
v.eciefi j che in ogni bene bcneordinata Repubblica fono premiati gli ac- 
cufatori : acciochc i delitti rton fiano occulti , he rimangono impuniti; 
onde il teffimonio fi dee tener a molta gfona , eda rinptactone di haucr 
pollo io luce la verità, e fcopcrto vn malignò) non cflcndo 1/ dirtcflimo- 
niocofa fimile (còme alcuni pcnfanójCaufa fi. quell. 5. cip. Vr&ceptum , 
e perciò la verità fi dee ferapre mantenere , e mafiinpantc .a difefa de* più 
deboli. Par* della vita polir, lib. 3 . fol 384. Tralaficifrò di raccontare 
infiniti danni > che per quella cagione auucngono alToffelo , e follmen- 
te ne dirò vno, il qual fra tutti giudico grauiflimo , c chi dà cagione di 
danno, egli è tenuto come che fe deflc l'ilteflo danno ima non c officio di 
Caualiereil danmfìcare, e danificando , opera contra la profelfion fua,e 
contra la Natura illcfla, la quale hà infegnato fin'allc fpetic irragioneuoli 
la confernatione di le ilclfi , c delle fpccic loro* Hora il danno, che nc 
fegue è quello, che fi prefumerà-, c da tutti farà creduto , chc’l Canahere 
offefo fia Rato egli il primo ad vfeire dc‘ termini ciudi , &c fiabbia dato oc- 
cafioneairalcro di rifcncimcnto : la qualcofa feda Caualieri, die fi fono 
trouati prelenti al primo fatto , fc di quello Tiranno fede ,cd cltcndoauuc- 
nutoil contrario, lari giudicato, c tenuto altrimenti , nè Poflcfo reiteri in 
due modi offefo, cioè c nella vita, e ncH’honore : nè l'innocenza farà op- 
preffa col tener occulta la verità, il che per alcun modo far non fi ice, c fa- 
cendoli a fe ItefTo fi manca, e fi commette bugia; perche chi sà cola vera , c 
la tace, ouero vna tallita, e non l'opprime, egli dice vna bugia . Fan ffo nel 
lib. 2. cap. 10. il che è drittamente contrario alla profcllionc di Caualicre, 
che è di cfler verace, e di non afeonder la verità, Vrrca dell'honor milita- 
re fol. ni. la quale è virtù morale, c propria dell’ huomo da bene, c del 
Gcntilbuomo, nc può mai recar altrui infamia, nè vergogna; anzi tempre 
honore * Co. Giulio Landi nel 2. lib. dcll'attioni morali fol.zz 1. voi. i, 
e perciò ogni nobil Caualierc è obbligato difender femprc con Tarmi do- 
uc bilogna la verità , Co Balda Ha r Lalliglione lib *.fol.*i r .c S. Giro- 
lamo in vna epiflola dice , che colui , che tace la verità , commette vnafalft- 
tà, [team e propriamente la dicefje . Ma le fra le virtù la Prudenza tiene il 
primo luogo, e U Giultitia fi fecondo, come potrà qucltoCaualicre eflcrc 

s pru- 


Prima. ^ 

c prudente, e giufto, prudente nò ; perche non fa opcratione ragìoneuole, 
non riguardando l'attionc, che egli fa, e l'altrui beneficio; né meno giallo, 
perche a cialcuno non dà il fuo , nc lo lo lalcia dare j e douc non c giulh- 
tia, iui non riman luogo alla Liberalità, alla Fortezza , e alla Temperanza 
Virtù tutte proprie del Caualiere; e perciò conchiudo, die quel Caualiere, 
che fi è trouato prefcntc ad alcun fatto, eflendo ricercato a far di quello 
fede , e obbligato a farla, altrimcnte perde molto della di lui buona ltima, 
la quale ( come dice ^ triflot . nel primo della pet .) non è altro, che ejkr 
giudicato tmtuofo da tutti >ò haucr alcuna coj a, che da tutti fiadejiderata, 
oucì'O da ' più , ò da’ buoni , ò da prudenti ; ma come potrà quello Caualtc- 
re efier tenuto virtuofo, fe cela la Verità, la quale è colonna ddl'bonorc • 
Vrrca fol. 165 . oppi ime Pinnocenza , e dà campo a" vitiofi di operar ma- 
le : il perche fi fc mcdcftmo reo di due pene ; d'vua , perche nalconcfe la 
verità , il cui alpetto alterar non fi dee , per opprimer l'innocenza . Tallo 
nel Meriggierò fol. 56. dell' altra., perche col tacerla fauoreggia gl'inno- 
centi , e fc per temenza di morte è ferità il tacere il vero , come dice San 
Girolamo {opra Ezech. non farà .dunque maggior impietà, quando non 
vi concorre quello timore col tacerla opprimere altri ? ma fe quel Caua- 
liere mi diedìe, che dal fuo dirla verità ne nafccrebbc fcanda!o,c dan- 
no a chi de' termini ciudi c vfeito, che abbandonar la verità , e lafciarla. 
fepolta , edoppreflò vn innocente , c quello non è mio pcnficro; ma è di 
Sant'Agollino nel libro del libero arbitrio, douc dice. Si de "peritate 
fummitur fcandalum vtilius permittitur nafei fcandalum , quam peritai 
rclinquatur , c l'ilteflo nella lettera a Calul. dice. Quifquismetu ali- 
citi us poteflatis veritatem ocultat ir am Deifuper fe prouocat ; quiamagis 
timet bomincs quam Creatonm , melius éfl prò peritate fuplicium pati , 
qudm prò adula rione benejicium . Di p:ù è itabilc, e ferma conclufìonc , 
comeafferma San Tornalo quell. 70. art. 1-2.2. Che l'huomo è obbli- 
gato a dir tcfhmomo (ricercato da chi fi voglia) quando il fuo dato é 
per feruire a liberare alcuno, ò da ingiufla morte, ò da qualunque al- 
tra pena , ouero da falla infamia, e da ingiullo danno; ma di più tan o 
è il debito fuo, thè ancorché non ricercato c obbligato, c pecca (fi 
come anco nel fopradetto calo) a far ciò, che può per porre inlucc la 
venti dicendola ad alcuno , che polla airopprcflogiouarc ; e di ciò la ra*« 
gioncé, perche coltui tralalciadi far quello, che per legge di Carità, e 
diGiullitia é oboligato fare, {con danno ancora delle facoltà lue, e dei 
fuohonorc. Il Nauarrancl luo Man. conf.cap. 24. num. 17. e 20. Ho- 
ra eflendo vere le dette cole come pur venllimc fono, crederò io , che non 
s'haucrà buona opinione, come in effetto non fi dcehaucre, nè fi farà 
buon giudiciodi chi nega, e ricula far fede di cola fegiuta in lua prefenza, 
tanto pili facendo quelli profeflione di Caualiere. Tale è il mio parere 
rimettendomi Tempre a più (ano, c miglior gmdicio, ed a V.S, bacio le 
mani . 

Di Mctonc li 4. Settembre 1598, 
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L commatidamcnto da V. S. Illullrilfima fatto men- 
u tre y compiendo il ddbit© mio., c* ho di <etuick> , nf 
honórò di ricdierrtu benignamente .e pendoli ii 
tempo con alcuni Caualicn , cui venuto per i* filetto 
vffido, in ragionamenti noniocn piace unii > che Ytir- 
li , fi venne a difeorrere fopra fi càfo auuetiuto delle 
percoftc date al portatone della, disfida mandata d.%! 

Caualierc Spagnolo acafadehGaualiere Milanefc $ 

nella quale noo trouàto il prouocato $ma vnfoofratetto lenza .dir parola 
ad etto diede la disfida j la qual letta, fche**hcbbee: diede alcune ballona- 
te al portator di ella : (opra diche efiendofi buona pezza ragionato* e par- 
ticolarmente fc'l fratello del Caualicr Miknde haueua commetto errore, 
è nò; in offendere il mcttaggicro della disfida ; e perche ve Aerano alcuni, 
che diceuano di sì ; ma io era di contrario parere , ficomc ancor fono , ad- 
ducendo alcune ragioni, le quali da voi Illullriflimo.Signorem > Ìmpone- 
ttc , che in fcritto ve lo douefie dare . Hora per vbbidirui ve T apprefento 
con a .tre ancora, che con auttorità prouo ; le quali però, e volontari fot- 
topongo alla prudenza volita j e dando ad ette principio, ripiglierò prima 
quello, che diceuano quei Caualicn, che di parere erano , che '1 Caualier 
Milanele haueffe orrato in offendere importatore della sfida .. Queiti pri- 
mieramente diceuano, che iportatort non hanno colpa veruna , fecondo 
quel volgato detto, Ambafciatore non porta pena; e che gli Feriali, i 
quali eranoquclli , che al tempo de gli antichi Romani intima uauo le 
guerre , erano ficuri per la ragion delle gemi di andare , c di tornare fino 
tra Barbari. Prodoceuano ancoinmczoPArioflo, il quale giud idolo in 
ogni fuacofa nel Canto 40. ttan. $6. non fittamente dice , che quelli era- 
no fkurii W* «he erano anco da'prouocatiben trattati, e donati dir 
icadt, 
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lo \nu\to di Gradalo, e d*^dgr amante , 

« « •» • E di Sobrmo in pubblico fu efipreffo 

. . .'’■!) A - Tanto giocondo al Vrincipc a Adnglante, 

Che 4* ampli doni onorar fece il mejj'o • 

A quelle ragioni , ed a qacfta autorità dell* Ariolto rifpondeuo ficomé di 
nuouo nfpondo, e prima, che fe bène è vero , che li Feda fi anticamente 
iflumauanolc guerre ; andammo però (blamente tino a* confini loro 3 cd 
tui alla prefenza di tré giouam dette alcane parole Ianciauano vn afla ; 
ferrata, ouero infanguinata dentro a' confini dc'nimici , ed in quel mo- 
do intimauanola guerra ; ma non emrauano nel paefe nimico ; fiche non 
fiamoincalo pari. Vcroèben, che i Legati anticamente per la ragion 
delle genti erano ficuri, ed era graue maluagità l'òffènderli, come fi legge 
in Limo nel Iib. quarto parlando de gli Ambafciatori , ò Legati Romani 
fatto morire da* Fidcnati di ordiue di Tolumnio Rè dc'Vcictiti, e che per- 
ciò fu rottola ragione delle genti , e poi nomina quell* attionc feci c rag- 
gi ne, dicendo . 'Sic refpicerefpem vllam ab Romani s pofTet confcicntia tan- 
ti fcellcris, voluifìe 3 c nel lib.zi. parlando degli Ambafciatori mandati da* 
Romani in Ifpagna ad Annibale per cagion della guerra da lui mofia a*Sa- 
gonti ni contra le conucrttioni firmate tra Romanie Cartagincfi ; i quali 
da lui non furono vditi 5 il perche fe ne pali irono a Cartagine , doue nel 
Scnatodamcnran doli dice, che diflero . imperator veder in cajira non ad - 
tnifiti ius genti um fnftulit 5 c quelli pure, perche li Cartaginesi non volle- 
ro rcflaredal guerreggiare contra Sagontmi( amici della lor Rcpublica) 
intimarono a i dii la guerra , chefììla feconda 5 c Cicerone nclPorationcf 
delle lodi di Pompeo dice Ius legationìs verbo violatum illi perfccuti flint 
ficomc fecero contra Galli Sennoni , c contra li Tarcntìni- Da quelli 
fcrittori due cofe raccolgo, vna, che li Nuntij. ouer Legati , ò Ambafcia- 
ton fono ficuri per la ragione delle genti , e per l'iltefla ragione’ dd/ù genti’ 
«leueno edere admetfi all'anibafciata . L'altra, che nonoItarrcèt^tóVò fo.’ 
no Itati alcuna volta offefi , c delle loro oftefe eflcrnc ftaco-fàtro rifchti- 1 
mento per dTcrc (fata violata la ragion delle genti, perche qirbfVr rappre- 
sentammo la Rcpublica Romana, come dice Cicerone contro Antonio 
ncll'ottaua Filippica parlando di Caio Pompillio mandato Ambafciarorc 
dal Senato, cdal Popolo Romano al Rè Antioco a dirgli in nonne loro/ 
che dall* afledio «i'AlefTandria fi parcifle SenatHsertim fiaciem ficcarti at- 
tui erat auttoruatem pcipubtic 4 &c. né fi può opponere , chccjtjfcrftì non 
portafiero le disfidr$ perche ordine haueuanó gli Ambafciatori Romani dì 
intimar la guerra a*Cartagindì come s'c detto, e come apertamente fi leg- 
ge injLiuio nel notato luogo, e l'iftcflo ordine haueua CaioPompilhoj ma 
di più leggali l'iitcflo Liuto nel lib. 31. quando Sulpitio Confolc fi coni- 
glia cori ìiFcciaii del modòdi intimar bguerra a Filippo Ma cedo ne, (e 4 
fiinn pedona lì doueua inrima/réiouVrò (è battana mandare a* confini , oc? 
intimarla, c rifpoddendodli^ dìe pighafté miai volcficdi quelli due parti- 
ti, che ambedueerano buoni, di ehe fattone egli parola in Senato ;fù con- 
chiufo mandare vn Legato ai Re «di mimargli la guerra-, CiccÉorfc* coni 
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tra Vatinio, rimproucrando della Tua ambafeiaria non dita lui dal Se- 
nato, chiama i Legati nomi) della pace, e della guerra. Appare adunque 
chiaro, elici Legati inri ma tu no le guerre, e cosi portauano Je disfide di 
e de. Vcngohoraà rifponderc ali’ autorità dell* Arlotto* e due rifpoitc fi 
pollano dare, vna, che prefupporre Ij -ricerche per uc auto il toeflo d’Agra.- 
mantc aJhferta ,haucri Orlando.pnma voluto intendere per altrui me-* 
zo, che cofa era venuto a fare , e tanto più per edere fiata la Città noua- 
niente prefa, e faputolo, tftcndogli Tinuitto caro, non lolamente permife, 
che cfponcflc la fua ambafciata ; ma volle anco, che in pubblico fofie fatta, 
lìcerne fi trahe da quelle parole del Poeta fù elpicfìo, cioè di ordine d'Or- 
fando; L’ altra c,che panmente fu ppojre dobbiamo, che '1 mcfiod’Agra- 
xnantc fattoli alla prtfcnza d’Orlando gli hauerà detto d’ hauer ordine di 
fargli vna disfida, e, che danandaua licenza di efporla -, ed Oliando come 
‘ magnanimo , e coraggiosi, che egli era, volle, che pubblicamente ( pct 
inoltrar maggior coraggio ) efcquific il commandamenco del fuo Signore « 
Pcrcioche mentre il Poeta dice . • ; . 

* T amo giocondo al Trcncipe d' ^Ingiunte . ' . ' ’ > / 

altro non inferifeono quelle parole , fe non che Orlando fa peua ciò, che 
volcuadire il mcflo,ilchcgli era molto grato ; e perciò volle , che pubbli- 
camente Fofle cfpolto . Ma fe a quello mi fi nfpondeflè , che egli è vn in- 
douinarc, e che l’Ariofto non dice, che ’i mefio d’Agramante domandafie 
licenza, dico, che e vero ; ma è vero anco ,che \* Anoito non dice, che *4 
mcfiòefponeficr ambafeiata fenza licenza di mandare ; e le ragioni mie. 
vengono in necefiaria confcquenza dalle parole del Poeta; fu cfpreffo; e? 
da quclTaltrc. Tanto giocondo O’c. Ma dato , e non conceduto , che’l 
mcllo d’Agramante haueflc fatto Pambafejata ad Orlando, fenza hauer 
,J ‘' 11 --t- 1A r ì r r ma di doni 

habbia 1* 
disfidati al- 

affò yoftà prppiiati a*cnu)q*éomc dice il Faulto neliib. j.cap. i? l’altra, 
che dalie pjU'qle dcH’Àrioito non fi conchiude però, che quefti non fi pol- 
lano offèndere , e che error fia I* offendergli, e da* luoghi di fopra notati 
-di Liuio >e di Cicerone fi vede quelli effère Itati offefi alcuna volta ; ilchc 
è paffato fino a* noltri tempi , come fi legge nel Faulto nel notato luogo , 
eda tutti è (lato meflo in prarica , ed accettato ; il perche s* è introdotto 
vn* altra ragione delle genti contraria alla prima . Ma per opporli accio- 
che quelli medi delle disfide non fodero offefi, anzi, che ficuramentc i 
commandamcntihauuriclcquir potefièro, fù pollo invio ,e tuttauia du- 
ra, che prima, che facciano la disfida ottengano licenza di efporla, e quefto 
non ad altro fine,fe non perche hauutola non poteficro efière offefi, fenza 
che 1* offenditorda le ftefio non fi fàccfiè colpcuolc di mancator di fede . 
Quefto lece vn Moro con Fcrd inando Re di Spagna al quale vn giorno s* 
a pprefentò mentre era in arme per andar contra Melo Re de’ Mori ^ che 
aflalitò haucua la Granata, e prima da lui ottenuta licenza Ji parlar ; pro- 
pofe iti querele 5 Vna a (he l’Iddio de’ Muti era fi vero iddio, e non 
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quello de* Chriftiam . La feconda , che Melo fuo Re era più valorofo , e 
più honorato di elk» Ferdinando • La terza , che egli più forte ,c più va- 
lorofo di qual fi folle del fuo ciercitoera . Quelto vdico da Ferdinando 
commandò ad vn faldato Spagnolo , che pigliaflè carico di rintuzzare l'or- 



Spagna! 

lo Quintolniperadore fi fèrmaKe quali cinquanta giorni in Fontaneblau, 

- afpcuando il faluo condotto di efio Rè » al qual porcaua la rilpolta del fuo 
cartello . Torquato Tallo huomo di grandillìnio faperc nella fua Gcru- 
falemme Conquiiiata poema bcroico nel lib. fettimo finge , che Argante ». 
Caualier Maunietano manda vna disfida a' Caual ieri Cri (tiani nel loro 
efcrcito, e l'Araldo giunto alia prclenza di Goffredo dimanda licenza di 
c/porla , dicendo alla ilanza io. dell' ilteffo libro . ■ 

E giunto al Duce , a Calta f ua preferì %a p : ? f 

• r; Dijte; Ufouercbio ardir mi fi perdoni i “ - 

e Ed al buon meffaggierfi dia (mn%a B 
J:. -ti hr.'iC&fgli liberamente a yoi ragioni , 

Diafi (rifpofe il pio Goffredo )cfen%a n 

e *Alc*n timor la tua propojla efpon i : > < 

E nc’duc vltirai verfi euui il ialuo condotto datogli da Goffredo di po- 
ter efporre la fua ambafeiata • •*»:! 

Dalle cole fin bora dette conchiudo, che non fi debba per modo alcuno 
offendere vn Araldo* ò altro niellò priuato di disfida prima, che fatta i* 

• h abbia, eflendo quelli come s' è prouatp per V antica cagione delle gemi 
iì curi, li come con li dee nc anco offendere hauendola fatta efon licenza; 
sua quella lenza licenza efpolfca fi polla offender per la nuoua ragione del- 
le genti introdotta, come lopra s' è detto , c da quelto ne legue , che mio 
^parere è che '1 CaualiereMilancfe non babbia errato in offender chi por- 
togli la disfida a cafa per luofratcllo ; e certo, che non fi può efeufàr, 
che non fia temerità grande di quelb nielli congiunta con moi» 
to difpregio della txrfona del prouocato mefequire vna tu c Jl 
tale ambafeiata le «za hauer licenza da, colui, a ehiò ; id n>..i 
mandata , di e(porla,e di qùelfalorp*emenfià^nt>jì -Ano* ' 
*» cdclddpregiodeJ prouocato fatto mCKmdeniÈlU'Km»» ! 
ntameme polloni?, anzi deb- otb & 
bono cilcr ~caiti. 

*vi , ? gali » Ta*» i- ( , ; >w 1 

; ti. kèll- . , \ \ u t, b 
mio parere, cd a . V. S. .. 
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Ntornaalla disfida pubblicata contra il Conte Fran* 
cefco d* Ada fc è di valore , ò nò ; c fé *i Conte dee ad 
cfh rifpondere ;a V.S.dico , che giudici; eiuili fono 
formati di tre perfonedi Attore, di Keo,c di Giudice» 
e mancandone vna di quelle, il giudicioènullo; ed a 
quelli giudici) è conformcil Due! lo ;eifcndQ, cd cflb 
formato delle dette tré pcrfouc. Fallito I b i. cap. iS. 
Dario Adendolo hb. i.cap. i.elib. cap.i. c man- 
candone vna, degli parimente nullo; quello hà le file leggi , con le quali 
deeeflier gouernato non meno, che gli altri giudici) ; ma perche il Duel- 
lo c propriamente vtì giudiciocriminalccauallerefco* perciò più al giu- 
dieio criminale, che net fero li tratta jS'aflcroiglia , hauendo oltre ledette 
tre pèrfone alcune altre qualità con efiò communi ; ondeficome quello 
, contiene Tacca latore, Taccufa»! precetti a comparire, il giudice, il Tribu- 

nale, c la Tortura, onero i tormenti ; così, e quello hà lettore ,che él'ac- 
*cu faterc, li Cartelli lono l'accula j Le patenti de’ campi, fono i precetti , 
«ucr le cittatiom a comparire. M Sig. del Campo è il giudice. Lo ftec- 
.cato èli Tribunale, e Tarmi fono la tortura , oucro i tormenti*, e fecondo 
quelli particolari vertemmòcfa minando quella disfida » dalla qualecfa- 
•jcaiiiatione ficonolccrà poi il valore, e la forza fua . Primieramente dico, 
-che in elfa fi vede certo l'Attore, ma in ombra ,o l'ombra é cofa vana , ed 
è da pargoletto fanciullo con effe fcherzarc , oucro temerle , e non cflen- 
ilofi «.quella fottolcricto chi fa manda , opera , che non vi è acculatore; 
fc non (come s’è detto ) in ombra, otte r© come fantafìna $ ed i Cauaheri 
non ha n no. a combattere con fa ntaf me Inoltre quella disfida contiene 
accufe generali, cieè<ehe'K?onte habbia fomentato quei , chci nomina 
contra GirolamoSeregnó, fatto fedi, e dato pareri indebiti, e fparlato ma- 
j Quereli lamento di elfo Scrcgno,e fopra generalità di colpe appoltc, la disfida non 
fono tffir vale ; percioche le querele dcono cfler fpecificatc. Mut. lib. i.cap, 7. e 
r» Jfxt'fi- 14 e hb.l.Kilp vie. ed in altri luoghi • Att. lib i. cap. 15. Corrado della 
tate. Pace conci. 1 y d^uendofi ne' carrelli fpccifiear Tmgiuria, efprimendo an- 

c*rttll * , co ,| modo,il luogo, c quaódodù fatta*. Hora fobene cottui in quella d if» 
(hi e f* c |i cc>c hc*l Come hi fomentato quelli , che elio nomina contra il Se- 
toTutnr rC g no> non c {p r i me però in che cofa jùè quando, nè doue, e meno fpecihca, 

* che forti di fedi habbia fatto il Conte , nè quai pareri babbiacomra II Se- 
regnodato, nè lopra di che habbia malamente di lui fparlatos e perciò 

#*ade tutte quelle generalità d'acculc U disfida è nulla, e di amn valore 3 
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• come dicofio li notati fcrittori , e più partiramente Rifletto Mutio nel lib. 

• $• Kifp. 7 Patente di campo con lua Scurezza non vi è , la quale tocca al 
Sig. del Campo dare , e non vi eflendo Sig. di Campo , non vi è campo 

•• fic uro 5 c perciò al luogo nominato nella disfida il Conte non vi è obbli- 

• gato andarui, Faulto lib. j# cap. zi* Attcnd lib. 3. cap. 1. Corrado 

• conci. 41» e negli abbattimenti cuui neccttaria la perfona del Signor del 
Campo, come Giudice 1 che in tal cafo egli è , c fopra ciò tutti gli ìcrittori 

< co«cordano,% combattendofi fenza etto c battaglia illegitima , e non gin- Battagli* 
fta, non folamcncccomeChriltiano ,* ma anco come huomo morale , c 

• Politico. Corrado conci. 37. ma come Chriltiano è Tempre battaglia in- 

• giuda . Lo Itcccato è nominato certamente in quello cartcllo.c lono due* 
vnoé al Mona Itero de'Capuccinifuoridi Cafale, Città del Monferrato 

-del Sig. Duca di Mancoua,c l'altro c Varala giunldutione de'Signori Gc- 
. nouefc, nc’quali luoghi ( come hò detto ) non è obbligato il Cornea 

- comparire ( parlo come morale, e politico) per non cflerui la fkurczza 

- di quellt,concctta da 1 loro Signori j oltreché gli lieccati fi dourebberofàre Steccati 
{ quando fodero permeili ) nelle Città, oucro in altri luoghi nobili, calla doit * fi 

• prefenxa di pcrlone di qualità, c di grado* accioche fi conolca,che la bat- deoM f 4 * 
taglia è fatta per proua di valore, per cagion d’honore > e per buona fama, tc 1 

e non per odio, ò per vendetta, che fono paflìoni d'animi baffi , fìcomc ta- 
Je fi (coi ge cfler l'autore incerto di quella disfida taccndofi il nome , rico- 
prendo cosi anco non sò le più la pa fide zza del volto, ò il roflor di quello} 
sforzandofi di dare a credere al Mondo di voler effettuar quello iuo defi- 
deriocol pubblicar quella fua disfida 3 ma nella penna ha egli lafciato la ■ 
parte piti ettentialc, cioè il nome fuo : col (ilentio del quale, molfra aper- 
tamente bàtter animo molto contrai io alle parole, e di quclto per fiora 
■ con più . 

Quelli cfTendo Attore , non fi contenta nominar i luoghi, de i quali do- 
tterebbe per legge duellare mandar la franchigia , ouero ficurezza ( come 
s'é prouàto^ ma piglia anco le pare» del Kco con elegger l'armi} l'clettio- Armi,* 
ile delle quali di rag one tocca al Reo. Mut.lib. 1. cap. 16. Attend.fib.i* kro 
cap. 7. lib. z. cap. io. Faulto lib. 1. cap. 13 , al quale il Kco già toccaua t,on *’ . 
anco quella del can>po Fluito, Minio , ed Attend.nc' notati luoghi, e rt J^” é 
volendola anco di nuouo non feb può negare. Mutio nel detto luogo » camZL 
Si che dalle cole dette fi può argomentare quella disfi faefler nulla , c di * **** 
niun valore $ ma palliamo più innanzi , c confidcriamo altri Tuoi difetti, 
c mancamenti. * 1 

Si deue auucrtire anco , che coflui fi fa Campione deFSeregno , piglia 
Vna querela non fua, la quale quando fotte vera al Scregno toccherebbe, e 
le pur come fuo Campione pigliar la voleffe* d'ordine fuo pafticolar pi- 
gliar la douerebbe , c che appartile della legitimationc ( per con dire ) 
della fua perfona. Alciatocap.35. Conrado concluf.$ 7. e in quello ca- 
fo (per Temenza de* più gratti ìcrittori di profeRion Cauallerelca ) il prin- 
cipale del Campione nel tempo della battaglia deue llar prigione in mana- 
del Signor del Campo , accioche '1 DucLo non reità fi. hanno, e che per- 
4 jsUnr» 
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(dcndo il Campione, c(To non fuga il giudicio. Mutio libi j.cap. vi« 
Jbon Geronimo d’Vrrea nel dialogo del vero honor militare fol. 118. 
• Fauliolib. i.cap. 16. 

Manca anco -quella disfida delle fottoferittioni de'tediinoni (che tré 
dcuono elTere) e della data del luogo , parti neceflTarijflìme} quella accio- 
che fi fappia doue ìndrizzar la rilpofta,c quella, perche ogni fenttura, 
(oltreché hà da eflere firmata di mano dell'autore) deue anco cllcr con- 
lirmata con le fedi di teltimonij , accioche fe negata foflc^ rutta , ouero 
alcuna cola in cfla contenuta polTa efier verificata da' tcllimonij , li quali 

• deuono efier pcrCone di grado, acciochefianod'ogmeccettionc maggiori . 
Faulloljb j.cap.n. Attend. lib. i. cap. 15. Corrado conci, zj.ondc per 
cagione di tanti difetti , c mancamenti , clic in ella fi (coprano Fautore di 
ella fi moftra ignorante , ò Iprczzatore dell' apponiate leggi duellare, e 
molto più de' fieri canoni , e conllitudoni de* Sommi Pontefici Romani, 
che non (olamentc vietano, e probi bifeono limili feriteure j ma infame di- 
chiarano l'autore di elle : gjuiiamenic , e vcrammcntc polliamo adunque 
conchiudere quello cartello cfler nullo per cagione de i mancamenti , e de 

* - ì difetti notati, e delle ragioni adotte , ed in confequenza di mun valore ; 

da che nc fiegue vnco vn altra necefiària confequenza , che'l Come noné 
obbligato alla rifpoila di elio non folocomeCfiniliano ; ma ne anche co- 
me morale, e politico ; ma perche è quiftionefri gli fcrittori d'honore 
cauallercfco 5 fe non ad autore incerto di offeCa certa, c fc ad autore certo 
nrtincer^ di offcla incerta , ò generale fi debba rifpondere . il Mutio lib. 1, cap. 7. 
to di offe f* [) on eteronimo d' Vrrca nel detto dialogo fol. 72 . Lancclotto Corrado 
*f?*^V~ g »concl 17. vogliono che in tutti due 1 cali non fi rilponda, allegando a que- 
r vf re ’ { (lo molte ragioni » pario Attendolo lib. 1. cap. 6. quanto^! primo calo 
è di contrario parere; nel fecondocon cXfi s'accorda* Il Faulto lib. 
cap. 4 vuole clic in tutti due i cafi fi rilponda , alla quale opinione i'Al- 
bcrgatonel lib 3. cap. 18. fi è fottofcritto; ma il Faullo nel lib. 2. cap. 24. 
e nel lib j.rap.3. ampia quello luo detto haucr anco luogo incaula ìncer- 
- ta,cd autore incerto, e tellifica quella efieic la commune opinione degli 

fcnttorijC de'Caualieri , e i'Albergato nel notato luogo è dclPillcflò pa- 
rere* Hor* cflendo la commune opinione , che ad ofiela incerta, & ad 
autor incerto fi debba rifpondere ( lìconie il prefente noltro calo) per- 
ciò non ho dubbio alcuno, che'l Conte Francclcononfia inobbligo nf- 
ponde.re mentendo colui , che in quella disfida gli hà appolto la colpe in 
ella contenute , fc bene fono generali ,ed il Faulto nel lib. 3. cap. f dà la 
forma di procedere in calunnie pubblicate con fcrittura Terza autorete cer- 
to, che douc li tratta intcrefie d'honore, fubjtodcuc chiunque fi lente 
otfpfoinqual fi voglia modo ò lapcndofi , ò non fa pendofi Fa utor parti- 
colare, ò l’infamia parcicobre^appolta deue dico in quel miglior modo, 
che può, nfentirfi; perchc'l Mondo, nc'cui occhili viue ltiraato iupremo 
Giudice, in quelli cafi tiene, che vua tal fama pregiudica molto all'ho- 
nore in pregiudicio di chi é pubblicata , onde lo reputa obbligato à pur- 
gar fi 5 c perche al calunniato non é permeilo ( per non fa per i'autor parti- 

' cola-' 


■* * Digltlzftì— /GBbgls 


ColareVon mentirà particolare, che fpecificatamenteconteng.i l’autor dell* 
infamia appofla rifpondere , egli li aeuc ferirne della mentita vmuerfale, 
con la quale fodisfi al Mondo , non lafciando imprimere nc gli animi fiu- 
mani la mala voce di lui Iparfa , il perche lo dichiara netto da ogni mac- 
chia , refluendolo al primo fuo grado ci'honore,hauendo veduto che egli 
hà fatto tutto quello clic può, ed hà potuto., nè alcuno è tenuto a fare più 
di quello che può; oltreché egli fi c difobbligatoin quel mòdo , che hà Ia- 
feiato fcritto Volpiano. Taluna cofa efier più conforme alla legge natu- 
rale, che di [obbligarli in quella forma , e in quel modo che fi ftamo obbliga • 
ti y e facendoli quello, che s'è detto ne* cali d’honorc fi ripiglia il fuo ho- 
norc con autorità del Giudice , che c il Mondo , il quale di que \jp lo rim- 
pollcfla , ritornandolo nel fuo primiero Itato ; e perche Irò detto clic! 
Come deue rifpondcrc, mentendo l’autor della disfida, quello fi deue 
però far con quelle riferue , che ad vuCaualicrc fuo pari fi conucngono; 
accioche le per cafo fi manifettalìe per le l'autore di ella per cagione della 
mentita, il quale fi trouaflc poi efièr di qualità tale , che non potette venir 
in proua d armi col Conte polla efier rifiutato ; altrimenti la mentita data 
lenza quella rilcrua l'obbligarcbbe a condurli in {leccato ( parlo come 
pol.tico, e morale) nè potrebbe rifiutarlo; perche con la mentita 
generale l’hauertbbe accettato , e fatto in quello cafo luo pan, 
cd habilc con lui al duello. Mudo libro terzo cap. I, 

Faulto libro quarto cap. 4. cd in oltre la rifpoftaè 
«legna di conlidcration grande; per cagione di 
molti capi, che contiene la disfida» (òtto 
h quali, ficome ferpe fotto fiori, fi 
, t 0 , ; nafeondono vari) punti di. pre- 

giudicarli nello Icriucrc» il 
che giudico cflcrc (lato 
latto ad arte , per 
danmficare 
la 

condittione , e Io flato del Conte in quella 
cauta ; E qui fìnifeo bacciando 
, a Voflra Sig, le 

mani • 

• • 

©i Melone li 4, Agofto 1607, 
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'Huomo è auimal ciullc, c di compagnia, cioè quel* 
lo, che più di tutti hà da vi ucrc in compagnia, editi 
concordia con gli altri , c perciò hà egli da guardarli 
da tutte quelle cole, che dalla dolce compagnia, e‘ dal- 
la cara amicitia lo poflòno di {turbare , c feparare, e le 
cafo gli auueniflccofa , per la quale ne potette nafeer 
§§s briga, da quella quanto piii.prefto può deuefì ritirare* 
totmalt *■ e cHt primo farà ajciò fare, maggior lode glie ne rclukc- 

fociabV ». rà,come quello, che di Dio de' Tuoi fanti precetti, c del viucr riuile, cd ho- 
Qmllo, norato fi lari ricordato. Ma fe le cole folK.ro già pallate tanto alianti, 
thè far dee che non poteffe rittrarfi fbnza biafimo, e lenza inìàmia,dcue procurar eoo 
il Catta- ogni miglior modo far ricònofccrc il colpcuolc del di lui errore, e procu- 
tinpri- rame debita , ed honorata fodisfattionc ; fenza volcrlenc fhr fopra vn or- 
ìnaihe ve. g 0 gii o fa, e fiera alterezza , edin voler correre allarmi , le quali fìcome rc- 
rur * cano honore a chi virtuofamente Telcrcita , cosi airincontro vergogna , c 
biafimo portano a chiunque fuor di ragione l'adopra; c perciò ogni. Caua- 
licrc prima che venire all' armi delie procurar dal i'offtnditore fodisfatcio- 
ne, e quella effondo conucnetiolc accettare,* nc voler di più di quello gli 
viene 5 perche volendo di più, mottra maligno animo, cd ignoranza nc* 
puntigli d' honore • Vrreanel Dialogo del vero honor militare fai. 6 . c. 
75. Hora nel cafo propoftomi della querela {ri’FSfg. Fefràhte Notriyc<l ; 
il Sig- G10: Giacomo Latuada , pochi giorni fono nata , in ella Tarmi 
non hanno luogo per mio parere , per le ragioni che fi diranno ; la qual 
querela a due punti effentiali riduco, cdil primo è . Se’l Sig. Latuada fi 
troua in obbligo alcuno co'l Sig. Noua per battergli detto che'i Sig. fuo 
cognato , e la Sig. fua forélia ; fopra la didui parofà haucrebbero conchiu- 
fo il matimonio della lor bgliuola nel Sig. Francefco Calato, il qual mari- 
taggio poi non hebbe effetto. L'altro c, fc'i Sig. Latuada fece male 
( mentre fi (ratuua quello maritaggio ) auutiar fuo cognato , c fua fa- 
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retta de* rtuoui partiti' propottoli, e ritornando al primo J <?* fV > U- »*i 
Dico , che le parole detee dal Sig. Laruada al Sig, Noua non fono d'ob- 
bligo: perche non contengono nécfprcfla, nè tacitamente promefla al- 
cuna; ma (blamente egli riterifce parole dettegli da (uo cognato , e da lua 
forclia ; onde egli rimane di quelle fcmplice relatore, e pure quando anco 
prometta conteneflero , il Sig. Latuada ad effettuare il maritaggio nonob- 
bliganOf perche promefla concernente l’altrui fatto, farebbe cofa, che „ ua i J non 
*»ir intiera e(ecut;one di etto il promittcntc non altringe , nè sforza ; ma fi obbliga . 
bcnefolanicntc ad vlar diligenza , acciochcqucl ncgotjo il prometto cftct- 
r to, ò hnc habbia* Che’! Signor Latuada habbia poi fatto opera, ac- 
ciochc quello, che egli ditte al Signor Ferrante hauctte effetto , fi cono- 
sce apertamente dalla lettera feruta da etto Signor Latuada al Signor 
Errante, per rifpolta di vna di etto Signor Ferrante, nella quale il 
‘Sig. Latuada dice quette parole, Che fra tre, ò quattro giorni farebbe 
flato daf uà Signoria, e ritenterebbe informato dii tutto , e che gli baucrebbe 
fatto toccar fon mano che baueua fatto ogni potfibile per fcruire a fuaSi - 
gnórfa , ed al Signor C afato . L’etter poi il Sig Latuada in virtù di quella 
lettera andato due volte a Calufco per trouar il Sig. Ferrante , ed alla fine 
‘òche altro fotte, ò fola fmemoratagine di quegli huomini,a 1 quali il Sig. 

'Latuada ditte, che di gratia facdkro fapere al Signor Ferrante , che era 
iui venuto per trouarlo,e per parlargli prima che andafl’c a Perego dal Co- 
gnato,* dalla Torcila , e che gli doucflcro drrc che’l giorno Tegnente nel 
"luo ritorno alle horc io. incirca iui farebbe ritornato , come pur fece, né 
crollato il Sig. ferrante vi lafciò vn fuo fertutore, che gli diecfle ( ficomc 
11 Sig. Ferra nte nel {uo fatto afferma ) che’l Sig. Latuada iui due volte 
era flato per parlargli , e defiderafta per ogni modo aboccarfi feco , e che 
perciò douefie il giorno Tegnente in cali appettarlo ; certo che quette fono 
attieni di buona , e di volontà grande , e di defiderio del Sig. Latuada in 
voler fcrilirc al Sig. Ferrante •. L’tfferfi poi sboccati infìeme (lo dice il 
Sig Ferrante itttflò ) checo’J Sig. Latuada vi erano vn Prete, e vn Lachè, 
pedone, che fi sà che rton portanoarmi , c chc’l Sig. Latuada fini primo i 
parlare , ilchc egli fece come qucllo,che appagato retta u a nella confcien*- 
2 a Tua , che mancamento alcuno non hauctfa commetto , e perciò m quel 
modo , e quali difirmato andò a parlare alSip. Ferrante ; percioche come 
ditte il Tatto, - :• y- 

Che difefa miglior , cb'vsbergo, e feudo 
E 1 la patita innocenza al petto ignudo • 

Siche retta conchiufo, chc’1 Sig. Latuada non era in obbligo di far effet- 
tuare il maritaggio della nipote nelCafatOjC IcpUrv’era obbligo,cra foll- 
mente di far opera, il qual obbligo punta lmentchà adempiuto, comes'é 
mofirato; c perciò il Sig. Fcrantc nón dee hauere ira , ne meno hà occafio- 
ned'haueriacontrailSig Latuada per quella cagione. S'aggiugnc an- 
co a quello vn altra ragionerà quale a creder mio ? molto fortcjed c che ’1 
maritaggio non è flato rotto per cagione della lanità del Calato , fopra la 
quale il Sig. Ferrante baueua ordine di pigliare infc>r mattone, e quella da- 
* ' ta. 
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ti, ad ella s’acquetarono il Signor Caualiere cognato del Signor Latuada,' 
e la Signora fua lorclla , dando intiera fede alla relatione latra dal Signor 
Ferrante della (anici del Signor Calato al Signor Latuada , e fopra quella 
hauerebbero conchiufoil maritaggio della loro figliuola nel Calato; ma 
fc nuoui accidenti, non di (anità , ma d’altro, e rileuanti fopragiunfcro/ 
per cagione de i quali (i laliciò la pratica del Calato ,che occaiionc ha il 
Signor Ferrante di dolerli ? alla Tua parola credettero , e credono tuttauia 
-il cognato, e la Torcila del Signor Latuada, ed egli fieflò ;c \*rc\ò intorno 
alla lamtàdel Calato, non fi fece, nè fi è fatto altra diligenza . Notati, che 
l’ordine dato dal Signor Lituada al Signor Nona c particolare, cs’afirm- 
ge ad vna particolar cola folameiuc, cioè della faniti del Signor Calato ; e 
perciò la rdpolla deue edere , ed efia particolare , c rifirctta a quel lolo 
negotio ; onde le parole dette dal Signor Caualicre, e dalla Signora Tua 
moglie al Signor Latuada, e da lui rapportate al Signor Noua non fono 
Itate alterate ,* fiche non rimane luogo alcuno di dolerli ai Signor Fcrran- 
tc,non eficndolì il maritaggio rotto per ragion della fahità;ma fi bene, per 
cagione di vna lettera piena di maliliinu informatione non di lànitdtrna 
jd’a Irò centra il Signor Calato , c la lettera fu lalciata dal Signor Latiuida 
in mano d’amici particolari del Calato, e che per lui trattauano : deilji 
qual lettera ne diede anco parte al Signor Noua ncll’vltimo loro abboc- 
camento . Che bifogno haueua il Signor Latiuda di far tante diligenze? 
non poteua egli a Tua voglia metterle ogni volta che penderò hancfi'e.har 
unto di non fax Taccata mento di Tua nipote nel Cafato , certo si ? ma per- 
che dunque tante diligenze ? perche , ed egli lo dclidcraua , c per ieruire 
anco al Signor Ferrante , A quella s’ggiugue ancoyn’a! tro forte > c fodo 
argomento a fauore del Signor Latuada , -ed c , che Tuo penfier non fù mai 
di dar parola ferma al Signor Noua , che farebbe fcguito il maritaggio cji 
fua nipote nel Signor Calato, ma (olamente intentionc ; credendo* cd 
elfo, che foflc per riulcire : non dille egli nel Tabacca mento di Trczzoj ò 
fia di SanGcruafoal Signor Noua, che s’cleggcfle vn Caualiere , al quale 
«ghdigiàfirimctteua*. e che quando quelli hauefie giudicato, che le pa- 
role fri loro pallate fodero di obbligo attingente alla tfiecutione del ma- 
ritaggio, ballerebbe in modo fatto* che la forella ,ed il cognato confenti- 
rebbero al maritaggio delia figliuola nel Cafato (e quello non nega il 
Signor Ferrante nel fuo fatto ) fiche il Signor Latuada mai pensò di pro- 
mettere certamente,^ di vero; e nondimeno quando le parole Tollero fia- 
totentìm tc ta jj j Tmtentione però del Signor LatuaJa non corrilpondeiia alle pa- 
fi role ; la quale Tempre s’hà da riguardare in ogni negotio più, che le paro- 
le. Faulto lib *.cap, z$. Vrrca del vero honor militare fol. 70. 165,® . 
172. c quando le parole fodero fiate giudicare di obbligo , polponerc vo- 
lerla la paicntella, cd ogn’altra co fa , che in ciò fi può pentare per fcruirc 
all’amico, violentando la lorclla , cd il cognato a confcntirc al maritaggio 
della loro figliuola nel Cafato; ma di più anco nell’ ilio fio ragionamento 
non dille il Signor Latuada (c quello afferma parimente ti Signor Fer- 
rante ) che quando fi Cauahcrc eletto hauefie giudicato , che le parole 
r ‘ ‘ '*■ ‘ non * 
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non foiTeroftnte di obbligo', hauerebbc nondimeno fatto conofccre al Si- 
$no Cafato ,cd al Signor Noua quanto defideraua fcrmr loro : qucltc ol- 
treche fono parole piene d’Amore, e di buono affetto fono anco manimetti 
legni, che moftranoilgran deiideno , chehaucua il Signor Latuadadi 
feruirc al Signor Ferrame , e la iua buona volontà verfo lui . Per tanto à 
mio credere il Signor Ferrante per quello non può moucr quercia contra 
il Signor Latuada; nè meno può prenderne occafìone,non ellendoegli nè 
offefo, nè incaricato, come pure incaricato altri dice ; ilqual forfediman- 
dato , che cola è carico , non faprebbe che rilpondere; dicendo egli , che'l 
carico del Signor Ferrante è, che’l Mondo veggendolo cosi trattato, c par- 
ticolarmente da vn amico , e non veggcndonc per la fua parte rilentunen- 
,to; neper la parte del Signor Latuada emenda facilmente crederi, che 
non fìa atto a pigliarne conuenicnte nfcmimenco. Sòben’io, che’! Mu- . 
tionei lib. t. cap. i. dice, chc’I carico altro non è, che obbligatione di 
ributtare , òdiprouarc» ò di riprouare alcuna cola. Don Geronimo " * 

d'Vrrea nel dialogo del vero honor militare parte z. fol. 74 dice, chc'l 
carico è obbligo , che mette vno ad vn’alcro per protiar la iua verità , che 
obbligo hi il Signor Ferrante di ributtar cofa detta ,ò fatta dal Signor La- 
tuada ? che obbligo di prouar cofa da (ui detta , ò latta ? non fono fri di 
loro concordi nelftitefiè , e formali ( per cesi dire ) parole dei primiero 
punto di cucilo fatto : onde non hà anco oobligo di riprouare alcuna co- 
là, ficheti Signor Ferrante non viene in modo alcuno caricato , come al- 
tri bà confi giu to; né meno ofFefo : pere he non vi è offe fa nè di fatti, né di cìicl* 
parole, e perche ndl’ofiefe due cote fi coniidcrano , i! fatto del quale altri "di* °ff*“ 
é otftfo, edil modo, co’l qualeé fatta l'oflefa , e nalcendodal fatto fingili* fi fi «vfir 
ria, e dal modo il carico. Mut. lib. 5. cap. K.fi può adunque dir iicu* 

«mente, che’l Signor Ferrante non è né incaricato , nè offela, nè meno 
ingiuriato; e perciò cella ogni querela . Mi gioua anco di rifpondere alla 
ragion del conigliere del Signor Ferrante, iopra la quale egli fonda il 
carico di elio Signore , il quale dice , che è , ebe reggendole il Mondo cosi 
trattato , editi particolare da vn amico e non reggendone per fua parte ri - 
fentimento , né per la parte del signor Latuada emenda facilmente crederà , 
che non fia degno di quel rifpettOycbe a* fuoipari fi contitene batterei e che Jia 
di cosi poco valore 1, che non fioatto , a pigliarne rìfentimento, Mi/cri, ed 
infelici noi, fe l’altrui male attieni , egli altrui vitupcrij ci priuaflcro di iirrSntn 
rifpetto, cd in con (eque naa dbonore , ia&a effet alea ; tutti fareiiimo di agriuénC 
vn lite ilo Marchio fegnati. L’honor defi’huomo procede dalla propria hemro, 
virtù , e il dishonore viene da proprio vitio , c non dall’altrui volontà, c 
opinione . L’huomo virtuofo è per fc ih fio honorato , e degno di nipctto, T V» 

onde non i in arbitrio altrui, nè con parole , ne con fatti leuargh lliono- 
re , ricorre ancoiu modo alcnno non iì può pnuar della fua virtù, dilla K , 
quale procede il fuo honore ; ma l’huomo per ie ileflò fi vitupera , e fi ca- 
rica nell’honotc; col vitio fuo, tenendo egli obbligo di correggere, e d’e- 
mendare i fuoi viti) , diedi rifpetto, e d 'honore indegno lo fanno; però 
falfa reità quella opinione di quello conigliere , ci in conferenza il Si- 
gnor 


Digitized by Google 


ìty 


♦ '» 

« • 


■»< ' 
. un 


r » . 


Conjtglio 


gnor Ferrante fcnia alam carico ; onde reflcrl quefto primo' capò decitali 
fauor del Signor Latuada, e del Signor Ferrante parimente} del Signor 
La nuda , che dal canto (do non vi era obbligo > e fe pur vi era , quelle hà 
adempiuto} a Fluori poi del Signor Ferrante, ciré in quello calo non hà oCr 
catione di querela, nè può pigliarla , non ellcndo nè oflefo , né incaricato} 
onde credo, che faci! cofa lari acqucttare , e ridurre a pace , e ad amicitia 

J [ucfti due Caual ieri , come più lotto dirò, ragionato che haurò (òpra il 
ccondo capo di quello fatto , alche fare mi trasferito. Il fecondo capo 
di quella querela è, fe'J Signor Latuada foce male , mentre trattaua quello 
r.egotio co'l Signor Ferrante auuifar la lorella dc'nuoui partiti propoli! 
per la figliuola . Dico, che non sò vedere , come non ellcndo obbligato il 
Signor Latuada a maritar lua nipote nel Cafato per alcuna promefla fatta} 
fta in obbligo di non dare orecchio a'mioui partiti , e di non auuifarne la 
foreila, fenza auuifarnc il Sig. Noua}pcrciochc quello dipende da quello, 
c non ellcndo in obbligo di quello, meno c obbligato in qucll'altro , c 
tanto più per due altre ragioni; vnac,chc'i Signor Noua non hà , che far 
con quella gioitane, nè per conlanguimtà , neper altro ; ri che induce va 
maturale obbligo introdotto dal cotnmun conlcntimcnto delle genti d'au- 
siliare, e ne U'a negrezze K e ne'trauagli i parenti , e di conferir loro Lecole 
rgraui . L'altra ragione è , che’l Signor Noua non fi è mefio in quello ne- 

f otio da le Hello , né a trattarlo , nc a ncgotiarlo; ma ricercato dii Signor 
.atuada, fidamente a dargli conto della fanità del Cafato ; il che fatto fi- 
mi fee ogni ncgotio , oucr trattato , che hi il Signor Noua in quelèo fatto , 
come in vn articolo folo dipendente dalla cauli , che lei Signor Noua 
folle flato promotore di quelto maritaggio >> e che tempre coTSigaor Lar 
tuada hauehè iiegotiito^e chc'l Signor Latuada.non follmente gh hauefr 
fe promcflb}madato femplice intendane, c fola ipcranza,che1 maritaggio 
farebbe fegu to conforme al defiderio del Signor Ferrante , c che poi ha^ 
lidie dato orecchio a nuoui partiti, c con-qucgli hauefle concimilo , fenza 
auuifarnc il Signor Noua ,c liccntiarli , credo, che forfè in alcuna cofa il 
Signor Noua fi potrebbe del Signor Latuada dolere >ma ciò non è in faft» 
to . Di più douendofi nelle riric il principiodi cfle riguardare, e canlìde- 
rarepedeflcndo il principal fondamento in quello pesatio veder fe&8i* 
gnor Latuada era in obbligo <h maritar fua nipote nei Cateto per alcuna 
promefla fatta, il qual fondamento per, le ragioni dette vien dillrutto; noa 
veggio come i dipendenti Cuoi per LMtefla ragione non rcllano parimente 
caduti a terra ; pcrciochediltrutto d principale, annullati in conlcquenza 
rcllano gli afleflori, onero congiunti fuoi ,c che quello dipende da quello, 
non vie perfona dicosi poco fenno, che per fermo nonio tenga , anzi.cov 
me in vna tauola dipinta apertamente lo vegga „ : .a > net*. 

Soggiuogoanco,themalehà fatto il Signor Latuada ad auui far kt fo» 
rclla'de'nuoui pattiti propdlii per la figliuola ? male haucrebbt ben fate®* 
in «onauuifarla 5 perche tralafoato hauribbe di far quello , che ‘pei lega- 
medi conlangtiinità cosi ilrctto , c per legge dì carità è obbligato di fare* 
cioè di gioire altrui, e certo fumerebbe latto male; pei che m quella a tuo* 
**** ne 
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tic (TornfnKlìonc volontaria , vi concorrala neceflàriamente la volontà di 
far male, e quetto propriamente fi chiama far male > quando con Tattione 
vi concorrela volontà di farlo j ma'l Sig. Latuada ha fato cola, che per 
obbligo di fangue, e per legge di canti era tenuto di fare , e quando alerà- 
mence hauefle facto , male operato haucrcbbe ; onde ne anco in Quello fe- 
condo capo hà occatione il Sig. Ferrante di querela co'l Signor Latuada. 
Retta dunque conchiufo, che in qoctta calo non vi può cfler querela, on- 
de Tarmi in cfla non haueranno luogo : poiché non vi é offefa , ne carico, 
come s'è prouato ; ma per nducere a buon fine quetto negotio , metto in 
trattato di pace * e di quiete , e per Icuare ai Signor Ferrante ogni ombra, 
che potette haucre, ò pretendere di difgu Ito, e di mala fodisfattione contri 
tlSignor Latuada ,di non haucr finccramcntfc con lui negociato, e perche 
noi non fiamo A npcli, che polliamo vederli i penficri Tvn delTaltro , hab- 
òiamo le parole , le quali nalcono da gli affetti dcJTunimo humano, accio- 
chc apertamente con quelle manifclhamo i concetti ,c Tintentionc dcll’a- 
mmo noliro; c perciò dichiarando il Sig. Latuada qual fi a flato ftntpre 
Tintcntionc fua in quetto negotio con parole accommodate , c che aperta- 
mente mottra no it vifeere dei cuor fuo verfo il Sig* Ferrante j diquetta 
dichiaracione dico donerebbe etto Sig. Ferrante reitar appieno (odisfatto, 
fenza richieder narrat ione di latro Ja quale non c necettana in quello calo; 
fna folamcntc ne' cali d'offcfa di fatti , ò di parolecon fopcrchiaria, ò con 
•Uro mal mo lo; oltreché ella è pencolola a dittruggcrc quetto neeotio per 
la di lei longhczza, dalla quale licerne da Idra (orgono mólti capi di niun 
bi fogna, a quetto fatto, ma (i bene atti ad infettare, c ad auuclcnareil tut- 
to fenza nccclhtà alcuna della memoria loro , tanto più, che le paci non 
ricci ca no lunghe dicerie : perche quello , che lì puòfarcon poche parole , 
foucrchio e il farlo con le molte , che (petto puntigli fuor di propolito por- 
tano; pe rò credo , clic honoratamentc il Sig. Latuada potrà dire le leguenti 
parole , delle quali parimente , a mio credere , honoratamente può rcttar 
iodisfatto ti Signor Ferrante. 

Sig. Ferrante Noua. E' vero, che dilli a V. S. che'l Sig. mio cognato, 
e la Signora mia foreIJa fopra la parola (ua haucrcbbero conchiufo il ma- 
ritaggio della loro figliuola nel Sig. Francefco Cafato; ma è vero anco, 
che mentre li ricercauano alcune qualità (non difanità) per quetto ef- 
fetto nel Signor<Cafaco , foprauennero nuoui accidenti , c nuoui partiti, 
de i quali n'auuifai il Sig. mio Cognto , e la Signora mia Torcila, i quali più 
loro piacquero per cagione de' mali ofhcij di nuouo fatti contrai Sig. Ca- 
faco, che furono cagione di turbare il maritaggio per la fede , che lor die- 
dero, e perciò fecero altra rifolutione; il che Itelo,' prefu pponcndomi non 
edere in alcun obbligo per quello fatto con V. S. c fenza alcuna intcntio- 
ne di portargli difgutto, che quando huuefli creduto altrimenti , glie nc 
Fiaurei dato prima auuilo, acciochc V.S. non hauefiea dolerli di me, nè a 
pigliarne difgutto , hauendo io Tempre defidcrato dargli ogni forte di fo- 
disfattione, c di gulto, come a Cauahcrc tanto amico, c mio Signore, fico- 
me egli ttcttl» per lo pattato hà potuto vedere , c perciò lo piego ad haucr» 
p»/* Canai, JUÒJ, < £ mi 
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mi per ifcufàtoy fc al d elìderlo fu o, ed al mio non hò dato compimentoin 
negotio , la concludane del quale più pendcua dall'altrui volontà , che 
dalla mia» la qual fari lempre pronta ad honorarlo, ed à bruirlo. > rv 
I -inli. i iiilponderà il Signor Ferrante^. 

- Signor Giq: Giacomo Latuada ; Accerto quella dichiarinone da V. S* 
fattomi deljl ? anisnó fuo, c della 1 di lai buona volontà irci lo mt.,e gli dico 
chcartch'io nell^uucmrein ogoLdccalionerbiofherò vcrloVi S.J'ittefli 
buona volontà, egli farò quel vero amico, che per lo palbto gl fono IL uà» 
ferucndoloin ogni occafionc . 

,r ; Ho detto di. f opra, clie'ji Signor Ferrante può ho'noratamente reflar fo- 
disfatto delle parole da dirli dalSign * Laruada , tuli naouolo.nalcrmoj 
oOai di |>uìdico , che p^r obbligo cauaHérefco deuc dbquéllcj uontento rc- 
TaroUdì ^ ar *>cogni bruito, ed ira contrai Signor Latiutdtodepotre : pcvcioc 
jbf* tn P aro ^ e da d rii dal Sig. Latuada contengono quelle tre quali; à nccefi;'- 
che conce . r ‘ e materia di pace , la confcllionc lineerà del fatto xilene imeneo dell* 

rucr (itone . criprc , c hurnihiitioiTe vedo roflefo ; non confclla il Signor Latuada le 
r r parole del terzo capitolo del fatto del Signor . Ferrante , , Copra le quali edi. 
x/< V */- vt,0 * c Pender querc la; dalla quatconfetiione pcomc ilice il Conte Giulio 
so e intiem. Uodi nc -J libro fecondo drlKattióhi mor-àli vdluroe pttcnoìfok 224.0118» 
l'olfefo (ì dee contentar bicorne fuflicìente all’intiera , c douuta fodisf at- 
j'athont . tione » e non facendolo , e volendo di più cornette cruore» . come dicono 
?• TVrreafol 6. 68. c >y e TiltcHo bandi nello Hello libro fol. 217. 
c 21 Le parole, che incominciano poi. 1/ che feci io &c. fino 1 

alla fine non lonocllc piene di dolore, c di humiliatione, ; 

che fono le alcrc due qualità , che nelle (od stattioni lì >j 

ti ricercano; e certamente che egli è più lodcuulc, 
c -.tj cpiùconuienea' veri Caualteri vna finceri- • . » 

t -il t! v i tà d’animo, e vna promezza di pacili* 

1 1} -'j - - carfi.che ritener lungo odio, c che 
vfar nelle paci parole aliai 
foucrchie ; perche ia 
« • quel modo l'ani- ."1 *, 
molorgene- 
rofo, e . 

magnanimo più apertamente inoltrano > 
ed V. S. bacio le ma» 
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Lmaivfeftodel Conte Guido Aldobrandino ,S. Giorgio tafcdei 

contiene due querele» vna generale per rifpctto dcìla ue fi , ^ 
perfona, e l’altra generale , per rifletto dcll^ perfoua, "»,«„ J vn 
dell’ ingiuriai (opra cialcunad'clle mentite. Capri- m *nj<fto 


e 


t-.Hla 


ma querela e, che in Fiandra, c nelle principali Cor- 
ti d’ Italia fi fia pre fu porto, e fcritto, che egli habbia pre- **' 

\ tefo l’ Ambafciaiia di Spagna del Scrcniliimo di Sauoia, 

•cola, che non gli- ha ri u (cito, come, che di prcgiudieio a chi la poHede ; 
alche non riguardando n' habbia fiuto fare vtfici con 1 ? Altezza di Sauoia 
dalSig. Cardinale Aldobrandino , e del Sfcg. Comedi Vcrua jilcheil Co: 

■dice, ‘l'ion ejieremai verdjcjuefia negatiug , e forma di dire in quello ca- Mertiufe 
fo è mentita, fecondo il Mucio nel lib. I, e*p- perche fi rifonde ad of- n dire 
fefa, preteudendofi il Conce oflefo dall’ cflcrli pubblicato, c’ haueflè vo- non è vm 
luto (caualcare 1* Ambafciajtorc di Sauoia nella Corte di Spagna ; arcione ro. 

-non da Canal icre . fi Faullo nel lib. i.cap, 23. dice,, ^l|C quella forma di 
olire in alcuni luoghi è temuta pc* mentita, pure egd VU9 /eriche ha vn men- 
tir nien difeòrtefe, e chfc in limili forme di dire li debba conhJerar l’anii- 
«10 di chi profenfee le parole; perche da quello li argomenta fe hà hau- 
to iiKcnnoue di mentir realmente ,e fe la cagione recedente lo ricerca co- 
me, in quello vaio i c eoncorrendoui quelle qualità , egli le tiene per ef- 
girelle mentite . Dario Adendolo nel lib. 1. cap. 6 . TAlberg nellib. 3. 

-cap r 2$, vogliono, ed e(Ji,<ehcfia mentita in trasferir neil’ingi urlatore la 
.prona del fuo detto , ma che. però non faccia l’ illclià ingiuria , che fa la 
.mentita 5 e fecondo quelli due vltimi fcmtori, il Conce Guido con quel- 
le parole, 7 \i^on e/Scr mai vero t hà pollo anco carico adoflo a coloro, c 9 
hanno detto, che egli habbia procurato TAmbalciaria del Setcmrtimo di 
Sauoia in lfpogna di prouare il lor detto vero ; ma hauendo egli intendo- 
ne, ed animo di mentire -, chi l'hà detto, il qual animo fi conofce appcr- 
tamente dalla m< unta libera , data fopra la feconda querelai perche dalle 
cofc, che fogno no fi conofcono le piccedonti, cd hauendo il Conte men- 
tito fopra la /cc ond i querela, la prefumtonc èyc*<habbi anello lltllo modo 
mentito nella primi; c perciò leguendo io l'opinione ckl Kluro, c del 
Fauilo nc’ notati luoghi, c dell’ iltclTo Murio nel hli. 2. Kilp. 4. fon di pa- 
rer^ che le parole, Non t'Ikr mai vero habbiano l’ilUila forza, e fieno del- 
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r Hi^fTo valore» e lignificato, come, che fi folle detto ha mentito; onde 
chi ha detto, ouero fc ritto , che '1 Conre habbia procurato 1' Ambafcian* 
di Spagna, c obbligato alla proua, appigliafi puregh a qual vuole delle 
' due opinioni raccontate ; ma di nuouodico, che io la tengo per mena- 
ta vera, c buona ; nc credo, che gioua a coloro, che l'hanno.dctto, ò ferino 
quello, che dicono il Mudo nel lib. I.cap. 7. Don Girolamo d'Vrrci 
nel Dialogo del vero honor militare fol. 71. ed il Corrado conci. 17. cioè, 
Men.it* che a mentita generale per rifpctto della pcrfqna non fi rifponda non ob- 
£cner*l* bligando alla rifpolla ; perche contra quelli vi fono altri autton . Dario 
lo’ ddù Attcndolo nel lib. 1. cap.tf. U Faulto nel lib. x.Jcap. 24. e lib. $. cap. 4. 
ft*fì** f t non folamcnte tiene, che mentita generale per rifatto della perfona ob- 
» bhga i ma ne pone anco due nob hi/i.ru efempi feguiti vno nella perfona 
„ * • «lei Sig. Don Fonali e Gonzaga, Caualiere del Tolone, c l'altro in q cita 
,;ì del Signor Valerio Orlino Cauahcre nohililiimo,chc generalmente meu- 
ur (irono per rtfpetto delta perfona , cd afferma quella cfler l.icomrmine 
; ‘ "f opinione de’ Cau.dteri ; fiche follile, c l'vlofri Ca tuberi è, eJ eflo in con- 
* *. trario ; c le querele d' honore con le leggi dcirhonorc li dcono goocnwb- 
re, e per legge hi da ellèr tenuta l'opinione , eia confuetudine dc’Caaì- 
i' honor )j er j t Mutio lib. Kifp. i. nè lì può dir ■( fe non vanamente ) che quelli . 

Caua,w,n ricordati dal Faulto , habbia no fatto a cosi tare vna fciocchez- 
iàrlùZ. 2a ; poicheil valore, e la pridcneà loro nonPammctte a credere ; ficorfic 
ni tmtr I ammette all* incontro a credeie, che non contcntidella loroopinionc , n 
far*. cjucl calo ne haueranno voluto anco parere da pfimi Caualicri , e Princi- 
pi d'itali:», e fuori . Quclta opinione è anco fiata dall' Albergato nel lib* 
«m- 3 * ca P 18 vltimamente fèguita , doue con buondhme ragioni rifiutai* 
opinione del Mudo ; alle quali ragioni dell'Albcrgato, ed io ne aggiun- 
go vn altra , cd c ,òchc fono Hate dette le colpe appoite ,e'contenutc ne* 
mamtelfi, ò nò ; f« 4 bno Hate dette, è nccdfario, che vno fia (tato l’aucto- 
re,ò inuentore diefle,edèdi ncccliiti anco,checo(tuia più d'vno l'habbia 
r t dette, fe cottui ha detto la verità a gran gloria fi dee riputare hauer occa- 
dufxrcL Iróni di far conofcere la verità, e porla in luce, e di (coprire vnmaligno;ma 
Ttofarc. fc ha detto la bugia; quegli a' quali I* hi detta lo tengono per cagione della 
mentita dalPoffefo data in vniuerfalef fe a quella nonrifponde ) infame, c 
vituperose per quello almeno la mentità!generale per rii petto della per- 
fona vale; oltreché la propria confìenza( la quale è mille tcftimoni j ) a que- 
rìbbligo ftol'obbliga ; cioè come huomo morale rispondere, cd hauendo la verità 
del c*m*~ farla cllcndo poflibileciuilmcnte apparire, quanto, che nò: offerirfi pronto 
Ifint , à prouarla con l'arme, perche vn Caualierc d'honoi e, quando in elio tocco 
fi fente,hà da rifpondcre ;-ciar fuodebitojma hauendo coftui detto vna 
falficà, e calunniato innocentemente alcuno,nedcc far con quella maggior 
riput3tione,che può emenda, rcttituendo la buona fàma,c l’honore al pro£» 
fimo ;dchc non folamentec in obbligo di fare come Chriftiano; ma anco 
come huomo morale, e facendolo lì fi conofcere perCaualiere , nobile , 
evirtuofo. 

Palliamo alla confidcratioac della feconda quercia , poiché mi pare 
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che infornò alla primi fi fia ragionato a bafUnxa j eflenJofi detto, che ella 
ù generale per rifpetto della pedona ; ma particolare per rifpetto dell’ in- 
giuria, cchc non ottante l'opinione del Mutio, e d'altri fcrittori, la menti- ^ fJ# « 
ta Copra quella generalità data e di. valore , e che le parole 7 ^on ejfcr mai ro > *r’ t \ 
vero, detto dal Conte nel fuo manifèllo, vagliono quello ifteflo, come, mentiu * 
che s* hauefle detto hà mentito • La feconda querela è generale, tanto per 
rifpetto della perfona , quanto per quello deiringiuriaj ondene fegue* 
chela mentita fopra quella data è generale , cd efla in tutti duci capi, sì 
della generalità dell* offenditore, come dell'ofiefa . Tutti li legifti voglio- Ubell 
no,che’t libello generale nel giudiciociuile vaglia fc dalla parte non viene gtneralc° 
appolto, ma nclg udicio criminale non vogliono, che proceda, ne che va- 
glia, ilche molto fcruc al nottro propofito , cflen do il Duello vn giudicio 
criminale Cauallerefeo ; il cartello è il libello accufatorio, e perciò dee ef- 
fer particolare, fpecificando l'accula, ò quercia, cd altre cole, come nota il 
Mutio ncllib. i.cap. ij.el'Attendolo nel hb.i.cap. if.ncmi fi dica, che n J e 
altro è il cartello ed altro c il manifcfto * perche a quello ri (pondo, che è u*Ll t r e f.o. 
vero in quanto al nome , ed alle pedone : perche chi manda il cartelloè 
Attore, c Tarn core del mani fello è Keoj ma ficomc il cartello dee conte- 
nere querela Ipccif cata,(c è poflibilc, (c non generale , ( come vuoleil Fati- C TT e ']* 
Ito nel lib. 5. cap. io. e 15.) il nome a chi fi manda, con termine a rifpon- ?**“•>*** 
dei e la data del luogo , del dì , del mele , dcU*anno , e la fottoferittione tntr 
dell' Attore, c de i teftimonij ; così il manifcllo dee contenere la cagione , Manìti/h 
perche li pubblica, ò particolare ò generale ; ma il manitcfto è indrizzato dlcìj con- 
aU*vniucrfità de glihuomini,e mcntifce,fottofcritto dal Reo ,con termi- tern da . 
ne a chi fi fentirà tocco di rifponderc con l'iftcflc date, c foctofcrittioni, fi- 
che in quanto alle cofe fofìantiali , chcm cfJdì ricercano fono li medefi- 
mi, come fi raccoglie dal Fa ulto nel Iib. cap. 1. ed alcuni fcrittori di Ca- 

uallcria, ed anco Caualicri vogl iono , che ad vna voce prcgiudiciale di al- 
cuno vfcita generale , ò per rifpetto della cau fa , ouero per quello della 
pedona, e molto più poi eflendo incerta , c generale la perfona , e I* oflefa 
non fi debba rifpon.fcre j ma il Faufto nel lib. z .can. a. c di contrario pa- 
rete , e vuole , che fi rifponda, e J afferma quella edere la comniune, e che 
il manitefto in caufa incerta , cd auttorc incerto valc,c ne di la forma , e 
poi nel cap. 4. dell* ifteflo Iib. comedi fopra hò detto apporta cali legniti. 
JL'Albergato Scrittore moderno nel lib. $. cap. iS. fegue l'opinione del 
Fauito , e rifiuta le ragioni de'contrarij , come fopra hò anco detto , fiche 
mio parere è, che quefto manifclto habbia forza, (ma clic non fia già ben 
formato ) ed incoufcquenza le mentite in cflò contenute edere di valore, 
ed haucre forza di ponere carico adoflb a quei , c'hanno fatto quegli vflicij 
contra il Conte, òdetto,ò fcritto quello, fopra di chccph mentifee, ed è 
però vero, che quefto ma nife fio non c flato ben formato , come hò di fo- 
pra accennato, e come dalle cofc, ebeanderò confìderando chiaramente 
apparirà ; perche in efio fi leggono alcune parole, che al Conte molto dan- 
no portano, c fe '1 Torre, il quale hà rifpotto al mamfc fio, ThaucfTe confi- 
derete, hauerebbe eoa Urifpofta fua ai Conte dato da penfare, e forfè piu 
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di quello hauerebbé voluto , e primieramente quelle parole, che nella pri- 
ma parte del ma nifefio li leggono, che dicono. Uaucndo pero d* alcuni 
me fi in qua proiuto io con tfìrtma patititeli la malignità d*alcuni % e ad efjà 
rifttojlo CTc. e quell’altre, che dicono . E 1 arriuata a tal fegno la malitia 
de* perfecutori &c .con le quali il Conte dice , c'hà prouatola malignità 
d'alcum, alla quale hà rifpoflo . Hora dico io,che da quella proua fatta 
dell’alfrui malignità, nonelprimendoil Conte la cagione, nè il modo col 
quale l’hà conofciuta, ne feguc necelfariamcnte , che fia (lata fatta non fo- 
• la mente nella cofa, ma anco nella per Tona : perche la voce alcut o vale l* 
iddìo, che qualch* vno j adunque fc*l Conte ha prouato la maligniti di 
qualch’vno, si chi fono, ed il Petrarca dille nei Trionfo d’Ainore cap* 
iecondo . 

Oue raffigurai alcun moderno , 

cioè oue riconobbi che c anali Bidello, che prouarc , ecf il Boc. nel fine del 
princip. della i.gior.dillc , l'andare al prefente in alcun luogo farebbe 
/cioccherà. Ed ahrouc Bidello Boc. Mefiere iohò ancora alcun peccato ; e 
da quelti luoghi lì conofcc , che la voce alcuna diuot.i faenza , c cogni- 
tione di colui, c per confirmationedi quello, quell* altre paiole, che di- 
cono . Ed arriuata a tal fegno la matitia de* perfecutori Óre. come fi può 
conofcerc, che Umiliti! d'alcunu lìa arriuata a certo fegno , fc non lì co- 
no (cono li perfccutort,c tanto piu hauendoadeih rifpodocont?dlce»che 
hà fatto . Aggiungo anco a tutto quello via* altra ragione , che giuiico 
non haucre ri Tpolù,cdc, che *1 Conce nella feconda parte del ma nife li» 
hi (critto . Coti dico , che fi mente chi C hX detto , e che gli tifici* c* hanno 
fatto contra di me, e perfone congiunte meco con l* .. dltto^a fono piene di fai» 
fttà , e malignità molto bene conefciuta peri* antiche opere loro , e la prof e fi- 
fone, che /anno CTc. Da quelle parole neeelfarumente s’argomenta , che 
■ di quelli tali il Conte n’habbia lcicnza j non potcndofi conolccre fc Pope- 
re d'alcuno fieno nuouc,òantichc,lcdiIui nons’hà cognitione, cflendo» 
che necefTariamente li conofcc prima la lollanza , ò la cota, che le lei qua- 
lità jonde porge occalione il Conte di dubitarc,chc forfè per timore noli 
habbia hauuto ardire nominarcoltoro , ouero , che tacitamente prefup- 
poltohabbia, quelle mentite ( legucndocgl» il parere d’alcunt fcrittori di 
mitcriaCauallcrelca ) mun Caua liere obbligare a rifpolla( come s* è det- 
to ) e perciò non comparendo alca no liarlcnc con vn aura mondana per 
la bocca de gli huomini, ilche però non fi dee, non folamentc credere ; ma 
ne anco prefumerc, d*Vn valorolo Cauahcre,c delle qualità del Conte ; e 
quello che s* è detto , è fiato per via di dilcorlò , e per mofirar lolamcnte 
Ttrmìae ^ im P cr ^ ctt ' on * del manifedo j e quello che per nfpofia fi làrebbc potuto 
di canì dire da chi hauefiè rilpollo . Che diremo poi dell* hauer cosi breue tem- 
ere. ‘ podato il Conte a comparire di fette giorni folamenteal luogo da lui 
eletto, cofa, che dà fofpetto, come dice BAttendolo nel lib. i, cap. 22» 
che h fia lontano dal combattere 5 perche in cosi breue tempo a pena po- 
co lungi fi può hauer notitia del «nanifedo , rifponderr» , non che proue** 
dcrli, e porli m ordine di quello, che è ncccllìrio per combattere , e patta- 
to poi 
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to poi il termine pollo j fe foflc richiefto ,aJducere effere corfo il tempo , 
ed in qucfto modo fuggire la battaglia* Non fi dee tralafciarcHi due , 

•fie'l Conte con quelle parole» chedicono. Di (affare l’operc, t leale fer- 
iti tù altrui, e mia in particolare Crc. e con quell* altre . £ » c begli vjficif , 

€* hanno fatto contradi mc,e perfone congiunte meco <Tc. piglia querela per 
altri né inoltra prima legitimationc a quell* atto della pedona Tua fatta 
da* luoi congiunti, c da altri $ la quale c però uccellari a , che vi fia . Con» & 
rado conci. 57. Alciatocap. 35. licomcancoè nccefiario piu lungo ter- thi figli* 
mine, e per legge duellare, e per confuetudmc di caualleria al Keoé con- W"* 1 * 
ceduto termine di lei mcfi da prepararli, e da cfercitarfi, come dice il M11- * tr * Uvt ' 
tio nel lib. 3. Rdpolta 7. di mente di Paris del Pozzo , cl*iflcflo tiene il 
ConraJoconcl. if.ilFaufio nel lib. 3. cap. 11. ilche follmente hi luo- 
go, dapoi che la lite, ò querela è conteltata, ò principiata , Mudo nel det- 
to luogo. Atten :olo Iib.i.cap.23. ma concediamo, che quelto'tempodi fei 
meli non habbia luogo in quello cafo $ non mi li negherà già , che *1 ter- 
mine, che l'Attore da al Reo per rifpondereal cartello non fia manco di 
giorni vinti, come dice l*Attendolo nel lib* 1. cap. 22. ikhe procede an- 
co nel mamfdto: perche delle cofe paragonate cuui l'ifleflo commanda- 
mento della leggere come anco dal Tefempio leguito del Sig. Valerio Orfi- 
no li conofce , nel quale manifclto egli dà tempo di giorni 30. à chi fi fen- 
tc caricato della tua mentita di rilpordere , ed in elio allegria il luogo ioue 
fi debba rifpondeie,li può adunque dire,ò, chcquelta feri ttura del Conte 
Cuido è mandi ito, oucr cartello, (è è cartello dee edere indrizzato a pedo- 
na particolare, offrendogli battaglia, c dee l'Attore af penare vinti giorni 
larifpotta,la quale fe viene accettandoli Reo la battaglia, la lite, ò querela 
è principiata; dee poi l’Attore mandar patente di Campo,ilche fi può an- 
co far ncll’iftefio atto, che (i manda il caitello,ed all’hora doppo i vinti gior- 
ni cfell'iutinutionc del cartello, ed accettamelo di elio incomincia a cor- 
ri re il tempo, e l*in(tanza del la caufa ; la auale è come s’ é detto di lei mefi$ 
fimtoi quali non comparendo il Reo al luogo da lui accettato perde la 
caufa j ma fccmanilclto, ficome è chiamato , ed è minato all* vmuerfità 
de* lettori, dee dar parimente termine a rifpondere non manco di giorni ^ere^d 
vinti perche dalla legge communc tanto tempo edatoal Reo per rifpon- nn r : f f‘ 
dcre in caufa ciuile al libello dell' Attore, edefiendoil giudicio del Duel- 
lo paragonato al giudicio ciuile. Mutio lib. i.cap, 14. all* ideilo com- 
mandamentodclla legge foggiaci j ed hauendo il Conte dato fohmente 
fpatio di fette giorni à comparire è incerto legno di battaglia . Hà vn al- 
tra imperfetttone quello manifeflo, la qualeé , chc'i Conte è quello , che 
lo fcriue, c perciò è Reo, ficome fono tutti quelli , che fcriuouo manife- ‘ 
ili 5 ne fopra ciò vi è dubbio alcuno ,* ma di Reo ,che egli è , fi fé poi At- tìettìom 
tore, con l'elcttione, chela del campo ( cflendo , che Telcttione di quello 
a'nolln tempi tocca all* A itotele con darancoal mentito quella dell'aime, 
e doppo ritorna a farli Reo con offerire di follencrc la mentita » e quello Se/ltmr 
per cagione della voce loftcnerc, che appartiene ai Reo Mutio lib. i.cap. voc* itti 
14 Fluito Ub. i« cap. 14. Onde veggo quella Icrittura tutu confufa ; non *•» 

• - R 4 cilcQ- 


Digitized by Google 



24 Configli o 

«(Tendo ella propriamente nc mamfefto, nè cartello, anzi va mirto d'am- 
bedue loro colà da me fin* hora non letta, ne vedutale (ìcome quella fcrit- 
tura è confùfa, così il Conte, ed egli confido fi fa vedere in tarli hor Reo , 
<d hora Attore : non Capendo qual pedona di quelle pigliare; nudi ciò 
non più . E perche V. S. vuole anco Capere il mio parere (opra la nfpofta 
fatta dal Sig. Gioì Battilia Torre a quello manilèfto per compiacergli di- 
rò alcuna cofa fopra ella. 11 T orre non è andato con la lua rifpolta a tronarc 
il cuore del manifefto, fìomedoueua Care ; e con poche parole flringere 
la rifpolia,c non ripigliare tutto il manifcllo , lenza alcuno bifogno j ma 
doucua con la Tua diporta appigliarli a quelle parole del mamfcfto di Co- 
pra neli'efaminationc di erto confidcratc, che dicono* Cod dico, che fi 
niente chi t’bà detto &c. e fopra quelle Rare attaccato, cd apporre quanto 
di Copra s* è detto , conchiudendo, che la Cognitione porta (eco ncceflaria 
feienza, c che perciò molte colie va nella mente rauolgcndo per qual ca- 
gione non bà palcfato coloro, c'hanno (parlo quella voce, e tatto mali 
vrticij contra lui, c Cuoi congiunti ; e dipoi interrogare il Conte fe fra que- 
gli conchiude Cuo padre ; pcrciochc in quello moda hauci ebbe obbligato 
li Conte a dichiararli, le parla di Cuo padre- Euui anco india vu altro er- 
rore, ed è ; chc'i Torre chiama il mamfèrto del Conte cartello , e poi ma- 
nifèrto, cd vltima mente cartello, fiche infìcme confonde quelli termini , i 
quali fono però differenti fra loro, con tutto, c'habbiano alcune qualità 
communi, come (òpra s * è detto , c quello Cara per fine , ed a V. S. bacio 
fe mani . 

Di Mctonc li jo. Marzo ióio. 

CONSIGLIO SESTO . 


Cafoni 
firn mn;ì~ 
re. 


Ice il Sig: Conte Baldeflar Biglia , al Sig Pietr-antonio 
Callellxfozzo , che al pari gli era nell’entrare d'vna 
' Capei la per vdir la Mclfa, Cimateli! , Iafciatcmi parti- 
re, che partirete poi voi ancora. Rifpondc il Caltcl- 
befozzo ; mi pare, che vi fia luogo d’andare ambedue • 
Replica il Conte; che termine è quello. Kilponde il 
Ca (Ceibe Tozzo j A me par termi nehonorato, c buono 5 
dice di m'ouo il Conte - Chi Cete voi ? c fenz* altto foggiugne, dicendo ; 
Io fono il Conte Baldeffar Biglia . Rifpondc il Caltelbefozzo . £d io (ono 
Pietr-antonio Callclbelozzo , Gentilhuomo, eCaualicrc, come V. S. à 
ucrte parole ri fponde il Conte. Non è vero. Replica il CaRelbefozzo» 
1 vero : contrarcplica il Conte di nuouo , dicendo , non c vero , facendo 
attodi andare contra il Caftelbelozzo . Quello veduto dal Cafìelbcfozzo , 
alzò vna mano verfo lo llmiaco del Conte ( per tenerlo da fe lontano ) rc- 
plicandoè vcrifIimo,c non penfatc Carmi Coperchiarla, che non ve lo per- 
metterò, con tutto che fia Cena’ armi fedendo quello il giorno Sacro dì 

Pai- 



- Digitìzgtì by Google 





Pafqua di Refiirtettione di N. S,ig. nel quale voleua il Caftelbefozzo ricc- 
ucrc il Santittnno Sacramento dell' Altare )cd cflcndoli polto fràambe- 
duc gente, il Come di nuouo replicò} non è vero, e fuori di qua ve lo 
m:mtcnerò;allc parole ri fpole il Caltelbefozzo, èvcrillimo, equi.efuori 
ve lo foltenerò} e doppoeliendo il Conte entrato nella Capella ad entro 
tre, ò quattro palli riuoltatofi indietro , dille contra il Gaitei befozzo, che 
vlciua di ella Capella, che meotiiw } ilche lentito dal Caitelbelozzo rilpofe, 
menti tù,che io mento. 

- Quello cafo da V. S. propoltomi è graue , c porta Ceco molta confide- 
fattone per rilpetto ,c delle perfone , c delle circondante, e delle parole 
indio lcguitc; tuttauia per rifolutione di efio é necefiario ritrovare 
chi di quelti due fia Attore, c chi Reoj ilche bcnillimo fi farà 
col coulìdcrare puntualmente le parole d'ambedue} le quali confi- 
dente , chiaro apparirà poi chi di fopra , e chi obbligato à prouare il 
fuo d tto ofarà. Non è dubbio alcuno, c'haucndo il Conte Biglia 
detto . T^oti è vero , e fuori di qua ve lo inantenerò . Si è latto Attore » e 
perciò s’ è obbligato a Ha proua del fuo detto , ellèndoche le voci prcuare, Pr *** r,i 
e mantenere, conuengono all'Attore, Mut.lib. i. cap, 14 Faulto lib. i» 
cap. 14. Co: Landi nclhb, 1. deirattioni mor voi. i.fol. 15^. ilche anco 
con più diflufo ragionamento ricercando anderò . Quelle parole del Con- wrf % 
tc,che dicono ,fcrmarcui, lanciatemi pajiare,cbe paffante poivoi ancora : 
a me pare, che non fieno pregiudtciali al Ca(tclbcfozzo,anzi mi paiono 
modelle : poiché non nega, nè vieta il partire innanzi al Caitelbelozzo } 
ma (ola mente lignificano, che lo voglia lafcurc prima pattare ; ilche pote- 
vi a na (cere dalla moltitudine delle perfone , che premeuano per entrare 
nella Capella, come quali ogni giorno fi vede, e tanto più hauendo il 
Cartelbcìozzo il gombito del luo dcltro braccio inuiluppato neli* ella del- 
la fpada del Conte. La ri (polla a quelle parole del Caltelbefozzo, che di- 
ce smi pare , che vi fta luogo di andare ambedue ; non offende il Conte , 
poiché quello volere entrare nella Cappella inficmc col Conte , fi dee prc- 
fumvr non crtère ad altro fine, che per porli in luogo commodo per vdir 
Me flàjcflèndoui molto numero di gente. La replica del Conte, che dice 
al Caitelbelozzo, che termine èquejlo j porta feco molta conlidcratione.* 
pcrciochc le confiderare vogliamo quella rifpolta ,come che fi riferifca al- 
le prime parole di erto Conte,fi farà argomento ,che con quelle fi lia volu- 
to far maggiore del Caltelbefozzo, c come tal pretendete il primo luogo 
nell'entrare nella Capella} fe la vogliamo anco confiderare , come fenv* 
plicc rilpolta alle parole del Caltelbefozzo, la troueremo dell* filetta na- 
tura ; perche ella preluppone otfcfa , nata dal volere entrare nella Capella 
il Caltelbcfuzzoal pari del Conte . La contrareplica a quello del Caltcl- 
bc Tozzo, che dice . Ì4 me par termine honorato , e buono ; non offende il 
Conte } ma folamente egli fi dichiara fecondo i! fuo pcnfiero } erifpon- 
dendo il Come. Chi fete voi ? loggiungendo (ubito , Io fono il Conte Bi- 
glia* non ci è dubbio, che quelle parole non fiene altiere , non {blamente , 
perche egli fi leruc del dimandare ali* auuerfario con intcrrogationc ; ma 
“ ' ' • ' * ' ' " pcc- 
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perche venendoti a di hiarare,e dirchiè, vfa il' pronome Toj iì qual di 
Tua natura porta feco alcuna Enfafi ; ma an ora perche fi nomina col no- 
me di dignità mito al cognome , che molto maggiore la rendono , dalla 
quale poi nc nalce l'alterezza del parlare . Li rilpolta del Caltelbefozzo 
a quelle parole del Conte hà due capi , e abbraccia li due capi , che con- 
tengono le parole del Conte . il primo è» 0* io fono Tietr- Antonio C4- 
JklbcfoTffo^t d è per rilpolta alle parole del Conte; chi feto voi * Gentilbuo* 
tnOy e Cauahcre comeV.S, quello c il fecondo capo, che fi contrapone 
a quello del Conte. Io fono il Conte BaldaJJar Biglia ; con le quali paro- 
le pare che fi prefu ponga efler maggior del Caltelbefozzo; e pere he C altri- 
befozzo con le fue parole fi paragona al Conte, è dibifogno confidcrarc (e 
in quello modo l’offende , ò nò 5 pcrcioche il minore offende il maggiore 
quando fi fa fuo vguale. Attendolo lib i.cap.6. Mutioiih.4 Rtfp. U 
e quello non per altro crcdo,fc non perche c centro a’buoni roitumi; fe 
l’offende, la querela c principiata, c la rilpolta del Conte , che dice T^c» 
è vero, hà forza di mentita ; l’altre parole poi per quello fatto feguite fo- 
no di niun momento, e di niuna confiderationc , o almeno di poca: per- 
che niente di più hanno accrefciuto alla quiitione,ò quercia, nè meno ella 
perciò hà mutato faccia, le non in calo, che fc la querela hauefie hauuto 
da quelle parole principio , il Come fi larebbc poi pregiudicato , c di Reo 
che era, farebbe diuenuto Attore, con Tcflcifi obbligato mantenerli luo 
detto; ficomegiàs’èprouato, c come anco meglio fi anderà notando nell' 
cluminationc di quella querela . Tutti li paragoni di lor natura fonoodio- 
lijeffcndo in tutti noi vn defidcrio innato duflcr maggiore dell’altro; le 
quello paragone mancaffc nella qualità; la qua le non lolle cosi commune 
al Caltclbclozzo , come al Conte, non hò dubbio alcuno, che offendereb- 
be grande mente il Conte ( come hò detto) e perciò la rilpolta del Con- 
te , 7 '{o/t i vc' o; haucrcbbc forza di legitima mentita; dlcndochc tutte le 
negationi fono ri pu Ife d’ingiurie, rifpondendefi ad ingiuria. Minio lib. 1. 
cap. $. oltreche quelta qualità, ppr edere accidentale, non viene prclupo- 
ita dal la legge . Attendolo nel detto lib- 1 cap. 6. e perciò fi dee prouarc; 
onde può egli legicimamente efler mentito; rendendoli il mentitore ad 
ingiuria , che vn ignobile, e vile fi faccia par Ino ( come già hò detto ) ma 
fc la qualità di gcntilhuomo, che altro non lignifica , che di nobil gente, 
cioè famiglia nato, comodiceli Taflo nel primo Dialogo della Nobiltà 
ibi» 41. e 4?. c commune notoriamente ( par così dire) ad ambedue 
egualmente, non reità il Conte offefo ; ficome anco non reità con la voce 
Catulicre : percioche in quello calo vale Tifteltoche nobile , pigliandoti 
nel fuo largo lignificato; voce introdotta in Italia in quello lignificato da 
gli Spagnuoli , che Cauahcr dicono quello, che noi gentilhuomo chia- 
miamo , ouero hur-moda bene. Faulto nel difeorfo , quali fiano Tarmi 
da Caualicre , e poiché niunodi effi era Caualierc d’habito, ed eflendo 
quella qualità manifclta , opera , che’l Callelbdozzo non è più obbliga- 
to alla proua ; non ricercandoli ella nelle cofe notorie. Che poi quelta 
qualità non prefupofta dalla legge fia notoria ; chiaro appare dalla fede , 
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e teflimonianra fetta da i Signori Vicario , e Dodici di prouifione di Mi- 
lano; Tribunale molto nguardcuole . Onde per qucltc ragioni celiando 
la detta nrefòntione,e rifpondendo il Conte al Caitdbcfozzo : 7{pn è ve- 
ra, l'inginrià : perche gli dà nota di bugiardo , e di non cflcr tale, qua le hà 
detto di eliche; non potendoli direche'l Cadelbclozzo Ita della nobiltà 
fui, e dello flato Tuo male informato , come di fatto proprio • £ dato ;ma 
però non conceduto, che quella folle anco mentita; non aggraua il Ca- 
lle lbc Tozzo ; perciochc non ogni mentita aggraua , c dà carico al mentito &***'•** > 
di pi ouare il fuo detto vero ; perche ( come hò già detto ) quando vno ch * mn _ 
dice cofecluare,e notorie vere ,e che perciò non hanno infogno dì proua; *&£****' 
in quello cafo dico la mentita , che foura quelle è data non ha forza di ca- 
ricar , né d’ingiuriare, anzi è incontanente nulla. Conte Giulie Laudi 
Jib. z. dell'attioni morali fogli 14 1. voi. 1. ed a guifa di ben duro f ilo, che 
da robullo braccio, e da forte manocontra faldo marmo è fra; liato , ri- 
torna mdietroa ferir chi lo gettò; cosi fa ella, poiché dal chiaro , e ada- 
mantino feudo della verità rigettata indietro , ritorna a ferir chi conia 
bocca l'auuentò, facendolo conofccrc per feiente calunniatore. La re- 
plica del Caltelbefozzo al Conte è veri/fimo, non altera quello fatto : per- 
che di nuouo afferma quanto hà già detto; vero è, che qurftg «ffìrmiatione 
cfclu.fe la negatiua del Contc;ma fénza punto-ingiuriarlo. .^àltrt repli- 
che, e coiurarcphche fino a quando il Conte dice 7^on è Vera, e fuori di 

qui ve lo mantener ò y non fono di veruna confideratione, nofif|haucudo per 
effe ta querela mutata fàrcia, né alterato il fatto ; ma folanacntc d Qonte 
con vlar la voce mantener fi fà Attore , c s'obbliga a prouar la foa negati*» 
uà . Mutto I ib 1. cap. 14. e gli altri di (opra notati . La nf poita del Ca- 
ftelbcfozzo, aqnefte parole del Conte , é perfeueratiua , affermando di 
nuouo effer vero quanto hà detto, offerendoli di più come Reo lcltencr- 
lo; effcndoche la voce fojtener è propria del Reo. Mutio nel detto cap. W*** * 
Fau'to nei lib* 1. cap. 14. Conte Landi nel i.lib. ddl'attiom morali 
voi 1. fol.155. La mentita vitima data dal Conte al Caltelbefozzo mdue 
modi lì può confiderai : in vno, come che habbia riguardo a quelle pa- 
role del Caltelbefozzo. Io fono Vietr- Antonio CafLlbtfo^o gentilbuomo 9 
e Caualiere come S. fe a quelle vogliamo che riguarda , ella niente più 
opera di quello, cheT Conte ad effe rif pofe, dicendo ; Tsfon è vero ; perche 1 Ì9 n « ve * 
él'iiteffo, che d r tinnenti ; rifpondendofi ad ngiuna : ma rifpondcndofi 90 
a cola, della quale chi parlac informati, né altri ingiuria fiucnta, ed é ella 
ingiuria. Mutio lib. 1. cap . j. Atcendolo lib. 1. cap. 6. e di quella iftcffa * 
natura deiraltre parole ingiuriofe , le quali per vna volta poflono effèr ri- ffA '* - 
torte, e ripuliate con vna negatione; e quella feconda negatione ha neri 
forza di mentita vera, e legitima. Mutio nel notato luogo. Nell'altro 
modo fi puòconfidcrarc, che hauendo detto il Caltelbefozzo è ven[lmo % 
tquìy t fuori ve lofoflenerò : duecofe dice; voa, che quello che già ha det- 
to c vero;e l'altra, che lo foflencrà anco , e lòpra qudta nf polla mente n- . 
tfoin generale il Conte; nega anco chc'l Caltelbefozzo l?a atto a foffenere 
il fuo detto, c così lo macchia di viltà ; fc in quello feconde modo li vuoi 
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confiderai , viene parimente ad edere ingiuria, e perciò rifpòndcndo il 
Caltclbefozzo menti tù, cb’iomento, hà Icgiti inamente mentito ii Conte, 
come luo calunniatore • Ma per conchiuder quello dico, ò che la qualità 
di gentil'huomo non è vgualmente commune al Callelbcfozzo, c al Con- 
te, c ciò per rifpctto del Caltclbefozzo , chelia molto inferiore, onde con 
l’agguagliarli al Conte oftefo, c ingiuriato l'hauerebbe; e perciò larilpolU 
del Conte. 7S(0? è vero} farebbe mentita, e di valore .il perche il Calici- 
befozzo rimarrebbe mentito, c in confcqucnza Attorc,e a lui tocchrebbe 
di prouare d'eder tale , quale hà detto di edere ( fe’l Conte non fi fofie 
pregiudicato, edendofi fatto Attore, condire. T^onèvero , e fuori di qui 
ve lo mantenerti j cdendochc la voce mantener conuiene all'attore, come 
fopra s’è prouato)e tanto più il Caltclbefozzo farebbe Attore, quanto che 
quella qualità non viene prefùpoita dalla legge, come s’è detto . Ma prc- 
(upoilo che quelta qualità di gentiluomo Ha commune ad ambedue 
egualmente, e notoria, ò almeno, che vi fia pocadiluguaglianza : perche 
la poca difpariti ( per cosi dire) ncn viene conhdcrata - Corrado nel 
Trattato della pace conci. 8o. Mutiolib. j.cap. 7. la ri fpolla del Con- 
te. 'Njonè vero, è ingiuria, c da queda hà principio la querela , la quale 
ingiuria di nuouo riaferma i! Conte col men.irc libcramcntc,la qual men- 
tita c l’illeda ingiuria riafèrmata : fiche giulfamentc, c legitimamente vien 
ritorta, c ripulfata dal Caltclbefozzo, dicendo j Menti tù , cb*io mento 5 c 
perciò fenza dubbio refla il Conte Attore, e obbligato alla proua , sì per 
quello , come anco per ederfi egli fatto Attore , otfe.cndofi a mantener 
efier vero quello c’hà detto . In oltre dico anco, che fc bene il Conte Bal- 
daflar Biglia e ornato di titolo di Conte , per quello credo non viene ad 
edere maggiore al Calfeibcfozzo ; perche due ioni di Conti fi trouano . 
Conti, che non riconokono Superioriorc, clono Signori liberi, ed i Conti, 
c’hanno Supcriore ; quei, che non riconokono Superiore , erano li Comi 
già di f iandra, diSauoia, c d’Vrbino, ed altri , i quali potcuano creare 
de gli altri Conti, c compartir loro , c ad altri l’illudrczza , c quclti erano 
limili a 1 Duchi di dignità, d'autorità, c di potenza $ ma fidamente di no- 
me differenti . Quelli, che riconokono Superiore, fono i Conti fattidai 
Duchi, ó da altro Principe , onero da altro Conte della qualità de’ nomi- 
nati, riconofcendo vn Callello, ò vn luogo da loro in feudo , ed a quelli 
caminano quali al pari 1 gentiluomini priuati di patria nobile , c il Ca- 
itelbefozzo non è gtntilhuomo priuato j ma cd edo c feudatario di feudo 
da fuoi Aui per centinaia d'anni podeduto, e di patria Milanefe, come an- 
co è il Conte : dico anco , che cllcndo li feudatari) lenza titolo quelli, che 
d dicono Baroni, come hà prouato il Come Taccio Mandelli in vn luo 
trattato, cd elica Jo quelle due dignità di Conte, cdi Barone ( intendom» 
de 1 Conti del lecondo luogo ) contenute lòtto il titolo di Chiaridimi, co- 
me dice il Corradi nel detto lib, conti. 77. di mente dcll'Alciato neleap. 
31. il quale Alciato di più v’aggiunge, ed altri limili Signori di Ville, 
adunque lono vguali $ ilche fi figlila con l'autorità di Bartolo, li quali là 
eguali nel goucrnsrc } e perciò muno può pretendere edèr maggiore dell* 
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altro. Se fi vorrà anco hauer riguardo alla nobiltà, la quale viene d'A ri- 
Rotile nel lib. 1. della Rettoricadiuifa folamentc in pubhca , cd in piiua- 
taj ma nella Politica viaggiugnela terza , ciocia Regia;ehora nè della * t r HA 
prima, nè dcll'vltima fà mellicre parlarne j ma lolamentc della leconda, 
come quella, cheallacaufa appartiene , la quale egli confiderà negli huo- 
xmni, le molti di quella gente , cioè di quella famiglia fieno fiati Umofi, e 
portenti nell'arte della guerra, e ne gli lindi della pace, sgabbiano hauuto 
imperio (opra gli altri , e fc de' beni di fortuna fieno flati abbondeuoli « 

Hora (c tutte quelle qualità ricercar fi voranno , ritroueranfì ncll.i fami- 
glia Caltelbefozza , ficome dalla Relatione fatta, in occafionc di ertere fla- 
to ammeflo cfroCallelbcfozzo a’P habito della facra Religione di San Ste- 
fano chiaramente appare , dalla quale fi cono fee anco quella effer fami- « 

^lia antica, e non nuotiate l'antichità quanto è maggiore, rende la nobil- tcnde / 4 
tàciti rjguardcuole . Tartò nel Dialogo fecondo della Nobiltà fbl. 120. nobiltà 
onde lì conchiudeil Conte cflerc Attore, c perciò obbligato alla proua del fin ri • 
fuo;detco • Ma per venire alla pace , come li Jefidera , dico, che a parer «n*>- 
jrttufi potrà fare nel feguente modo, rimanendo ambedue quelli Signori 
rei lóro primiero fiato , fenza che muno J'elfi habbia di quello dell'altro, 
nc del fuo perduto , e perciò potrà il Conte Biglia dire • 

Signor Pietr-antonio Calfelbefozzo . Con tutto che V.S. alle mie pa- 
role dettegli , chi fete voi ? Io fono il Conte Baldafiar Biglia , rifpondefà 
fé* lo fono Pictr-antonio Calteibefozzo, gentilhuomo , e Cauahcrc co- 
n c V.S. à quelle dico, da fubita ira morto, rifpofi , non c vero; ma hòpoi 
conoU luto, quanto nel rifpondcrgli mi fono ingannato $ effondo la veri- 
tà in contrario , e confirtola rii famiglia nobile , ed antica , c che non hà 
egli in alcun tempo mai denigrato dallo fplcndore di erta $ fiche lo prego 
ad accettar quella fcufa,e perdonarmi ,e tenermi per amico, elkndo 10 
dolente di quanto con V. S. è paflàto . 

Ri (pondera il Calfelbefozzo. 

Signor Conte Baldartar Biglia . Acceto quanto da V. S. mi è (lato det- Mentita , 
toil perche, cd 10 mi dichiaro, che l'intcntion mia non fili di dargli mentita, cor, c fi co- 
fc non in calo che V.S. hmefie detto quelle parole, con animo deliberato fty&r. 
di far carico a me , cd alla famiglia mia , e perciò non voglio che la mia 
mentita gir apporta obbligatone alcuna j onde lo prego a volerli dimenti- 
care di quanto è pallato fra noi, e ad hauermi per fuo amico, offerendomi 
Tempre pronto a leru rlo % E accioche non paia che quefla lodis attione, 
e quella rifpofla fi fieno porte a calo, (opra quelle ragionerò . Si pongono 
Je parole del Callclbefozzo ; accioche fi conofea da che è nata la querclaj 
fi piglia poi occafioqe di correggere la rifpofla del Conte , 7 \( 0 « è vero; 
dall’Ira, perche eflendo ella vn affetto dell'animo, natodalubita acccn- ^ 
fione di .(àngue , mcfcolaro con la colera, che dal l'orte fa , come da folfo fu- 
bitamente s'accende intorno al cuore con ddiderio di vendetta, e perciò 
l'animo dell'huomooffelo in vn fubito s'altera, e fi perturba : onde egli 
all’hora viene impedito , e offulcato da poter con ragioneuol dilcorlo di- ira <hcc*> 
feorrere, ed operare, come è fuo proprio , e naturale officio $ e perciò Pira ja », 
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non può «fler retta» ndgouernata dalla legione ;!a qual èi vero foflegno, 
e (aldo fon J amene od ogni virtù, c perclkr quclto impeto, c furor d'ira 
tanto I libito, c vioJcmc, oliulca ia ragione,* e perciò quegli errori, che dall' 
Jracaul^i vengono, fono in gran parte efculauili, e quali degni di compaf- 
(ione; pecche l'huomo adirato par che (ia in vn cci to modo sforzato , c co* 
iircup adirare :.ma pallata quella prima ttubatiope di itoJta,c ìmpcruo» 
la li a, dee l'huomo in fc Hello ritirarli, e con la me medi (cor re re, econome* 
fc quello, che c ragioncuole, facendo vnagiulta deliberationc, comra vna 
gì ulta opeTationcjcIie^o^fa fendo fi il proprio, e debito officio di huomo 
figioncuqle ; poiché opera fecondo Ja vera Rag onc . 

_ Qudt.i leufa , e quella fodisfattione le bene è rifiutata dal Fauflo nel 
lib. 5, cap, 19. nondimeno è accettata da Lanciotto Corradi nel detto 
fuo hb. conci. 107. dal Mutio nel lib. 3. cap. 19. dall' V 1 rea nd Dialogo 
del vero honorc nul. fot. 68. e 69. dal Conte Laudi nel z. lib. dell' Attiom 
morali lo), zìi. vol.i. e daj Guazzo nel Dialogo del Hionoi e fol. jqo.chc 
di quello rende anco vna bella ragione ,ed è , che doue s' hi campo ficu» 
ro per non aggrauarc piu le lidio d' honeftare in Tuo fatto , ò detto ^ 
cluarando la mente (ua con qualche colorata Icula , con la quale s'apre 
anco la (tra Ja alla contraria parte di dar fcambieuole fodisfattione » ciccia 
Vpdi farlo, c quello è vfhcio di Cauahere nobile ,giullo , cgencrofoj ol- 
treché quella forma di fodisfattione è dal corninone conlcntimento de' 
C'aualicri accettata per buona, ed olkruata . Si mette ia nlpbila del Con- 
te ; è vero ; accioche li conolca d- onde hi hauuco principiala que- 
rela ; ilche in quello cafoc uccellano di fare. Ma bò poi conosciuto C 7 *c, 
fon qucltcparolc viene il Còme a ritrattare le lue . TSlon.è viro $ fopra le 
quali é natala quercia $ affermando di più la famiglia Catleibeiozza edere 
pobiic, qd^iitica.ve pervio ngiiardcuoic ; per la quale ritrat atione(pec 
cosi J ire ) reità la mentita del Calìclbelozzo annullata . Mut. Jib. 4. Kifpi 
6. Faullo hb. 5. cap. 19 Albcrg. Ub j.cap. 27. Le parole , che dicono. 
Sf che loprcffjtp&c QucRa è T luimihatione parte neceflaru nelle lodif- 
fattionu C,9nte Laudi nel z.-hb. dcll'Attion mor t fol. 224. c 215. voi. 1, 
Muuq ìib, 4. Rifp. 7, li die* perdonarmi, percheil Mutro.ncl hb.$.cap» 
15. i8.c 1 9. vuole , die tonuc peno e ha domandate, per dono in- tu tede 
mamere là.do.ueò ofiofj-, cJMtello tiene d Faulto nel hb. ijy cap. 1 19, La 
rilpoita4clCaltj.lbeÌozzo non-jh^hdogno di.Jtfnga dichiaratione j poi- 
ché ; aalle cpfcdjcctcii può agcuolmcnrc» conolpere quello , che opera, e 
.quello, che vaici loia nume dico, che fornisca di parere del Mutio nel hb. 
•j.cap. 19. dell' Vi rea nd detto Dialogo fol. 5 z. 53.68 có^.dcl Conte 
Landi nd detto hb. fol. zzi, zzq c zzc. Offerendomi pronto fempre a for- 
nirlo ; Cono parole, d e vero e , che ricorri penfanoquelkdcl Conte d’ hu- 
miliatione, di perdono ima quelle lono di cortcfia , e dncncrofità d'ani- 
mo, laqualc chi in quelli cali più la^rmiUa édegno di maggiore lode; 
cilendo quella propria attigue dei magnanimo, e non dei luperbo, e dell' 
altiero ; e tanto per hora balta, rimettendomi però ad ogni altto migliore 
parere, ed a V, i>, bacio le mani . Di Mesone li Hi Maggio 1610. 
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I comanda V. S. che con mie lettere le dica il mio pa- 
rere (opro la feguenteq tu Itione. Si ritrova vn Caua\ c.fodfa r 
liere prigione , il quale non facendo pace col fuon in. co et firn* . 
Jkb ta di lunghi (fi ma prigioni a , e forfè di pemert la v/-* 
ta j il perche fa p*ce y cd vfeito di prigione fd intendere 
confile lettere al nimico , che vero è , chr c«n lui ha f'at~ 
to pace ; ma non per buona volontà , che di ciò fare ha - 


j 


ucjfe j ma folamuncptr liberar fi dalla prigione , nella quale tanti me(i ; ed 
anni era fiato ritenuto con pericolo della vita, dubitando anco deU'iStefJo 




nell* avvenire teche da bora innanzi da lui (i guarda , come da capitale ni - 
mico t mi dimanda dico.V.S.f e quefioft può farti fenga acquetare nome di 
maluaggiOi e di perfido Cauali ere . 

- Nonèdubbioalcuno, che la fede fin' a nemici oflèruarc fi dee ; ilche 
anco non follmente da Crtlham, ma da gii antichi Gentili, ò Etnici bidet- <£«***. 
to, ed oftéruato : dt che fede nc fanno 1 * ìltorie antiche , e nuoue . Marco* 


"Oni 

xi i\n i 


A tilt o Regolo i e Guidone Comedi Fiandra ,c molti altri, che pcrbrc- > 

fi : _ . :i : »r a _ j .1 c. 1 c.i 1 u _ n _ fillio Ri. 


uitì traiafeio ;il primo co'Cartaginefi, ed il fecon Jocon Filippo il bello 
Rèdi Francia; li quali più pretto, che mancare della lor paiola , e fede * f 

data volontari) ritornarono prigionieri 5 douc 1 giorni loro poi finirono ; Come d - 
el' Arlotto bcnilfimo conofcendo quanto il mancare di fede vitu perciò-» 
uà, diflc in perfona d J Argaglia a Feraù la rotta fede rimproueiando • a ■ * »*• 

2qon ti turbare $ e fé turbar ti dei *-• a 

*: Turbatty che di fé mancato fei , 

Quefloifteflofùconofcuicodal Tatto m perfona di Raimondo» che ditte 
contro Argante. t :• * - v 

! • Rimprovera al fellon la rotta fede • r 

E perciò la fede data con ogni lì ncer ita guardare fi dee; la quale da gli 
amichi vettita di bianco fù dipinta , che vn (ol punto , vn lei Neo la può c f_* 
fare brutta; volendo etti dire, che ogni minimo difetto, che in quella fi C U ^,J 1U4 
commette adombra, ed ofeura tutte le pallate virtuo r e attioni ; e perciò tdaihe c \ 
non vi è dubbio alcuno, che la perfidia non fia vitio scarnili tuo; pereto- 
che il dare la fede, obbliga l'honctto , e i'honore infieme ; eflendo , ebe li T-rrpdU « 
Tenti nelle cofe agibili c il bene , ed il bene éd'honctto> a cui è legato l’ho- yt.t,g r £- 
.... ' ‘ * * norci 


tiyj 


\ 


-31 


■'a 

X 


iV; 




t v 3 >< 


« 


'«ss 


v k 


Digitized by Google 


3 1 Co n/t gito 

flore* e da quella verità, e fede mantenuta, ed oSfcruata nafte il desi- 
derio ftambicuole dell* vua, c dell* altra parcedi giouarfi ; onde non fi può 
rompere la fede, e la pace, che inficine non fi rompa il legame dcirhone- 
fio ,edeirhonore , c clic non venga notato per trillo, e dishonorato, chi 
o'jbhge commette cosi gran fallo . Hora come potrà vn Caualicrc ,'la cui profèf- 
tlti Catta* fioncècli viucre, e di operare virtuofamcnte; rompendo la data lede dirli, 
VT r ‘ c chiamarfi vero , c virtuofo Caualiere : anzi per cagione di quelta {cele- 
di rata amone meriterà d'tflcrc fcacciato dalla compagnia de gli altri Catta- 
infatti. * l |en » com c quello, che non fi c guardato di mancare di fede in cofa, chec 
in fuo potere di fare, e di non-fare ; né gioua il d ire , che n' habbia auuila- 
toil nimico di quella fua volontà j perche quella dichiaratone non opera 
jitti tfmS' quell' effetto , che forfè fi crede : pcrcioche per quell* atto, che non c di 
o non pof- valore non s* intende cllcrfi partito dall* atto primo della! pace, che vale, é 
«jj ere q Uc jt, da quelli ,.che non vagliono non poflono edere annullati , oltreché 
MHvjlw. au j (, uonl (j dcono foS tenere, tanto più li fauoreuoli : acciochc vaglia- 

no ; cilendo l'atto della pace, c della concordia nel patto , la dichiarato- 
ne poi fatta di edere nimico j a quello non nuoce per Jc ragioni dette ; e 
pure quando quella dichiaratone valcfic , ha forza fedamente d'impe- 
dire, che offendendo poi il nimico, non s'acquilia nome di traditore , per 
cagione deli’ auuilo datogli * ma non già di rompitore di pace, c mar.cato- 
r re di fede nome infamili imo. Ma perche non vi c cola più naturale, che 
Saluti cercare con ogni Itudio la Salute, c conleruationc della vita propria , 
ctnftruan j a q Ua | e ^d 0 ]Qfli ma y e da cucci delidcrata , per edere piena di (omino di- 
\ur Je ^ tco » c giocondidima , c la Natura ci hà dato infinito , ed inclinatone cf- 
PStatM* ficacillmia a conSeruarla , dandoci quali per fcrucnti di eda nel nollro na- 
tijfima. Scimento, c nella nofira origine le facoltà co nc u pi fci bile, ed irrafcibilc per 
abbracciare con quella , le cofe al nollro inantemmcuto gjoucuoli , e ne-, 
cedane jc col me 20 di quelle difenderci dalle dannole, e nociuc ,e ci può 
edere tolta ; ma la morte nò j ed il fingere, oucro Simulare alcuna cofa fc- 
Mortt non condola varietà de* tempi é prudenza , come dice Plinio il giouanc nel 
ci fmì ef- lib.8. c perciò ìlTado dille nel Dialogo della Caualetta , fol. 3 1. e 31. 
fer tolta, che la fimulatione è Sommo artificio, cd è propria dell’ huomo grande , c 
Simulati»- di gran gouerno; e i’iltedo nel Malpiglio dice a fol. 51. edere virtù delle 
maggiori , che debba haucrc il Cortegjano , ed il Guicciardino nelle fue 
regole politiche dice, che fc bene la limulationcé odiola, c porta Seco vn 
non sòche di bruttezza , nondimeno cdtr vtilc, e necedaria , acciochc li 
polla contraporli all* altutie de' nimici ; perciò dico, che ntrouandofi vn 
Caualiere nello fiato propofto per fuggire il nome di knaiuaggio , di per- 
fido, e ui traditore, mio parere e , che fàccia vna procella poco prima in- 
•**\ nanzi, che venga alla pace j nella quale narra la cagione della ncccilità di 
quell'atto , come , che per timore di non edere perpetuamente ritenuto 
• prigione con pericolo della vita , c dcli'honorc , per cagione della malua- 

gità de* Suoi minici , e che fé mai fi rifolucràdi far pace con elio loro, 
^ ...» ( nominandoli tutti per nome proprio, e cognome) lo farà conia bocca j 

ma non col cuore , anzi, che pi oicita allhora per Sempre, tuucrgli per ni-, 
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mici, e che qualunque atto di pace contraquefla protetta Ha farfiin alctm 
-tempo mai, aderto per allhora dichiara nulla , inuahdo , e di niuno valo- 
re, come quello, che (ara fimo per timore ('narrando anco la cagione del 
timore, come di eflcrc prigione, ouero,di cfler legato con figurtà grande) 

C non per buona Tua volontà. Doppo fatta la pace di nuouo riafermcrà 
con vn altra protetta, Tittclla prima protetta ; le quali poi tutte due auten- 
tiche con Tue lctcere le manderà all' auuerfano nimico , dicendogli nella 
lettera ( nella quale oltra la fua fortofcrictionc, noncllendo però egli per- 
fona Hi grado, c qualità eminente : percioche in quelto cafo batterebbe lo- 
lamcnte la fua ; farà a nco quella di tre tcftmionij perfonc honorate tut- 
te) che da lui per l'auuemrc lì guarda , come da capitai nimico. La pri- 
ma protetta oper a, come quella, che dichiara l'animo del protettante » che 
nell'atto lèguencc a quella contrario non vi è intcruenuto il lui libero 
confentimenroj per cagione di timore , c perciò da lei non fi parte j nc 
quelli potrà efi.re detto rompitor di pace» nè perfido $ perche vera pace 
non li può chiamare juelladoue è turione, come dice il baldo, douendo ter* 
nella pareli cuore. floreale, quali lonole parole ,chc con la boccali dico- 
no :c perciò pace veramente non potrà quella cfler detta, nc colui rom- . ^ |.°* 
nitore di pare, òperh io; non hauendo egli Jalo la fede di cfler vinco nel 
ben dell'altro per cagione della prima protetta , e fc bene quett'atto di 
pace dipende dalla volontà di due , il quall'atto , ( come tale ) fa la prote- 
tta cfler nulh, per eflcrc Hata fatta lenza fiputa della parte ; quello non- 
dimeno è (blamente vero, cdhà luogo quando quell'atto ebbero, e fatto 
fenza alcuna paura , e fpontancamcnee ; ma elìcndo fatto per timore, c 
nonconcorrendoui la voloncanoitra,comc nel cafo prefu ppolto , allho- 
ra la precedente protetta (Te bene c in calo dipen lente dalla volontà di 
due ) dichiara, che nel Tegnente contratto non habbiamo confcntito, e 
perciò quell'ateo non valere, c quello timore tanto opera , che come dice 
il Gialone, ed altri famoli legilti , che non fumo obbligati dare auuifo al- . 
la parte di quclU nollra protetta fatta innanzi l'atto 5 percioche in quegli 
atti, che dalla volontà di due dipendono , la protetta dee edere fatta fa- ^ 
pere alla parteauucrfa , altramente ella non vale : ma- quando vi c timore MC(J ) mr> 
nò: hauendo forza, cd operando in quelto cafola protetta, che P atto le- 
guente a J ella contrario lìa nullo , e di niuno valore; ma fppra tutto à 
quello c necellano , che vi fia vn giallo timore , ed vn fondamento tale di 
cflo timore, che non polla cfler gettato a terra, e che la'cagioncMel cimo-' 
re vi foflè tanto nel tempo , che la pace li fece, quanto nel tempo della 
prima protetta ; e quetta cagione s' inrende, che dura fin tanto , che dura 
la prigionia, oucro l'eflcre IcgJtodi grane figurtà di conlìgnarlì prigione, 
cqueflotanto procede, che anco in quégli atti /che dalla volontà di due 
dipendono , ( come s* è detto ) vale la protetta fatta fecretaincnte rogata 
da Motaio ; oucro fatta alla prclcnza di perlonc honorate , non eflcndoui 
la parte, nè meno, che di quella ella habbia notitia, quando per guitto ti- 
more non s'hà ardire di protellarc prole me lei ; ma di più c anco opinione TlilJttfr 
dello tleflo Gialone, che s'alcuno per cagione di giulto umore , non fola- Uo^ t 
Ceìif.Cuual, Lifali t* WC*- 
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mente non ardi fcc di contradire ad alcun atto: ma ne anco Tià ardire di 
protettare ali' altrui prcfcnza, temendo » che la lui protetta non vada all* 
orecchie della parte auuerfaj batta (blamente doppo prouare il timore , 
fiche facendo potrà infalibilmente contrauenire all'atto fatto ; e con que- 
(la egli (i leua il nome di perfido , 

La feconda protetta fatta doppo la pace» è vn atto, che conferma la pri- 
ma protetta di nuouo dichiarando la volontà del protettante etter tem- 
pre ttata tale , quale fii prima , e di nuoùo edere altrimenti fi potrebbe 
jtrtnd** P rc fap° rrc » che egli non fotte più dell' itteffa volontà; oltreche per eflc- 
• Ce atto iterato molto opera , edimoftra laprecifa, ed efficacemente del 
/** P rot ctta nte ; ed c di tanta forza quetta duplicatione de gli atti , che fe fof- 
fero (fato fatti fuor di giudicio, e pnuatamente vagliono, come» che (e giu- 
ridicamente fodero ttato fatti, ilche è communc opinione de* legitti . 

1 1 mandare le protette al nimico è atto , che di far conuiene per far luì 
Capere qual femprec ttata la volontà del protettane, e la cagione perche 
con egli è venuto a quell'atto di fìnta pace. 

\ L'auui farlo poi , «he per l'auuenirc da luittguarda, come da capitai 

nimico offendendolo appretto, leua a fe; il nome di traditore» ed a gli altri 
di domandarlo giu Ita mente tale; e perciò così fece gli anni adietro il Sig. 

Teorie» Federico Sauorgnano Caualiere della qualità , che '1 Mondo sà , col Sig. 
S Amorgn** Martio Coloretto in men duro di quefto , che con tutto , che '1 Sig. Mar- 
**?• cio(comeii Sauogrnano dice) non fotte ttato nell'accordo fatto doppo 
l'abbattimento frà loro feguito i Panaggio: tutta via etto Sig. Sauorgna- 
no prima, che difenderli da alcune impucationi dategli da etto Sig. Mar- 
cio, doppo il loro abbattimento, volle col mezo d' vna tenitura muta- 
tagli Iiccntiarfi CaUallercfcamenteda quella pace, che fd tra lo» 
ro fatta doppo la quittione a Panaggio ; Conchiudo adun- 
que, che vn Caualier facendo quanto hò detto nel ce- 
fo propofto, potrà ficuramente farlo, fenza per- 
der punto della lui buona fama, ne cadere 
in vituperio, ò infamia alcuna rimcu 
tendemi però' al prudente parere 
di V. S. e le bacio 
le mani • 

*•* 
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0 # eonfiderato i fatti da V. S. mandatomi de! cafofc^ 
guito tra 'I Sig. Fal>ritio Caualchino, e TAlficr Mac- f,f, f7, t 4 
tcoRapalto; i quali varij fono nel raccontarlo, e dui min» 
tanto, che non folamcnte è difficile, ma quali impof- r**l 
libile il penfare di potere cofa alcuna di buono fo» &“ r * * 
pra quelli conchiudere, cflendoche neccflàrijflima 
cofa è nelle querele d'honore accordare prima li fat- 
ti d' elle; e perciò hauendo le cofe più cflemiali di 
quelle fcritture confidente , e particolarmente di quella del Caualchino » 
tralafciate le fuperfiue,cquelle , che del tutto dall’ Alfiere fono negate 
da ambedue effe hò formato vn nuouo fatto, che feruirà per fodisfattione» 
il quale con quella fe ne viene a V,S. giudicando cosi poterli venire à pa- 
ce honorata dal Cauajchino con I* Alfiere : ed ali* Altiere non dee parere 
duro il dir due parole dolci di fodisfattione in cafodoue è feguito vii 
amarofiitto. Quanto a quello, che *1 Signor Ccfare Lonato dice nella fua 
lettera a V. S. fcritta , ed a me mandata , cbc'l fatto fùgraue percflere 
feguito alla giurildittione di Caualchino , dico che '1 fatto per quella ca- 
gione non muta natura, c perciò non diuiene maggiore, non efiendo que- 
llo luogo priuilegiato né franco , e (c pure Taggraua , c tanto poco , che 
non c cofa confiderabilc ; e de minimis non eurat prator . Oltreché l' in- 
giuria fù in efio Juogo fatta ai padre dell' Alfiere, ed in confcquemsa a fc f* w * . 
ancora ; perche l'ingiuria fatta al padre offende anco il figliuolo; c perciò t* rt 
aH'Alherc, c nclTilfcfiò luogo f ù, ed é lecito rifpingcrla . AI fecondo ca- {*;#*/* . 
po di effa lettera, che dice; contra perfona , che non l'haucua offefo, e che & 
da lui non haueua occafione da guardarfi . Qucflo , quando in fatto vero 
foflè, beniflimo farebbe detto/ ma eficndo il cafo in altro modo, fentendo- 
ii l'Alfiere offefo per Tortela fatta dal Caualchino a fuo padre , e Tortela riti!**!» 
fatta al padre é fatta al figliuolo, cd è tenuto quando egli c inhabilc alTar- q U *„do 
mi per lui pigliarla, Muc.lib* ?. cap. n. come nel calo nollro, eficndo fridtr (Ut 
il padre dcll'Alfiero per l'età innabile a quelle/ c perciò il Caualchino ha- U dìfef* 
ncua occafione da guardarfi dall'Alfirrc / onde li é andato colorando que- d*lf*dn 9 
fio fatto nella forma fcritta. L' altre cofc nello fcritto del Caualchinò 
contenute, come quelle, che tendono alTintamia dell'Alfiere fi fono leua- 
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'fjffef' non te» e le tali piò aggradano l'offcnditore, che l’offelò niellano, Il che non è 
dee ridde- fegno di voler fi r pace 5 ma vendetta , c le paci tali non fi pofiòno fpcrar 
dere dall' lunghe, perche vnohà fempre da dare all’altro; ma nelle verc,c buone 
cftnf.re p aC i ogn'vno hà d'haucrc il luo , e non più , e in quelle le parti dcono cfle- 
c >fr, d>s la ^ e gÙ a |j . anzi giudico cflere honoreuolifjimo contentarli, che altri ri* 
in ;™*, . min g a p U ', ^ c h e fi* pofiibile honorato per far pace 3 c amicitia eoo pevio- 
na honoraca^non infa me, cd a V,S. bacio le mani % ‘ 

Di Metone hit, Decetabre t6io,' " A _ 
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CONSIGLIO NONO , 

O' harnito la lettera di V. S. ed hò cfaminato il calo 
con efla mandatomi, e per rifpolta dico checonfidc- 
rare fi dee ,chc l' vfhcialc lolhcneduc pedone , vnaè 
la propria, d'altra è quella dell' vfticio , c quelle lono 
(ono irà loro diftcrcntiJiimc . Perciochc colui , che 
dal Principe ad alcuno vfticioc poflo,(cnza dubbio ve- 
runo precederà , c farà maggiore di molti, che in quel 
luogo li troueranno, equelto per cagione deirofbeio, 
che fofliene ; ma fc come Pietro , ò Celare confiderar fi vorrà, molti lenza 
fallo ve ne Tarando, che di maggioranza a lui precederanno* Horale be- 
ne quelli vcfhfle la perfona del magiilrato , della (uà però non fi fpoglia» 
anzi a guifa egli è di quei gentiluomini mafeherati veltiti di habito reale» 
ò conta Jinelco, ò di donna, che perciò tali non lono, ma nel loro proprio 
flato rimangono : fiche ioflencndo ^Officiale due perfone, in due modi 
anco opera, e fa Tattioni f ue: quelle, che al gouerno, e all'amm'.niitratio* 
ne pubblica conuengono le fà come Officiale , e come pubblica perfona; 
ma quelle, che riguardano folamentc i negotij, li iuoi bifogni, ed 1 propri) 
internili li fàcome perfona priuata ; e perciò in quelle pari ad ogni altra 
perfona priuata cflfcr dee, e molto più nclPattioni dcll'inciurie; onde ve- 
nendo con quello fondamento al propolto cafo, dico , c’hauendo il Giu- 
dice Ainicino detto al Notaio Curione, col quale ragionaua, che fi mura* 
mollai** di lut, e cb: vi erano dei Tifi ai, che toglie nano il [ho, e quello de i 

Gin 




Giudici, non vi è dubbio* ? efic questa nonfia cauti (inulta, e intere Ile par* 
ticolarcdi poca forama di dinari , e per eflerc ftàto detto nel modo , e per 
la cagione nel fatto narrata > viene ad hauerc va non sò che d'odore di J{ uar ; t ; 4 
brutta auaritia, vitto abomincuoliUiroo in tutti; ma molto piu in perfena v ; t } 9 
publica, e in vn officiale, il quale lontaniamo non fidamente con l'opre; miaeuoU . 
ma anco col pcnficro da quello efler dee, per mantenerli in buona fama, 4 fan.* 
e in buona riputatione , della quale pili clic d'infiniti tclori fi dee far cou* bum* dee 
«o, come preluniere , e credere dcU'Àmicino fi dee; per cflcre egli di nobili 4**' 
qualità ornatole de' beni di fortuna abondcuole, e con tuttoché l'Ami- ”**** • 
tino non nomina particolarmente il Notaio Curione ; ma parla general- 
mente, nondimeno la prefuntione e, che dica a lui ; perche parla con lui 
di fatto fuo come Notaio, e tanto più per quelle parole , Mi ma rauiglio di 
voi , che propriamente fono indirizzate al Curipne j ma perche a quelle 
l'Amicino n 'aggiunte alcune altre in generale parlando, dicendo Vi fono de 
i Trotti , che tolgono il fuo, e quello de Giudici} perciò il Notaio dimandane 
dogli, ditte, fe dite a me, dico , che non e vero : e poteua mentire lenza la 
conditone j nondimeno egli ve l'hà voluto aggiungere , pei dar comrno* 
dica, e campo all'Armcino di pentirli houoratamentc lenza alcun fuo bia- Mentii* 
fimo ; percioche la mentita comlittonalc non piglia forza fin tanto che la tendini*- 
conditone non è adempita. .Mudo lib.i, cap. < 5 . lib.i. Kilp.8 Attendo- nuUqiun» 

10 Iib. i. cap.6. in fine, il che dipende dalla volontà deU'ingiuriantc, e re- * fW* 

plicando l'Ami fino , non dico f>tù à voi, che agli altrii ma dicoà quelli , che ' 

fono : quella non è legitima leufa , né fono parole di pentimento, anzi di 
nuouo aggrauano il Notaio, quali voglia direni, clic dico a te, Ce fei di que- 
gli, e ritornando il Notaio a replicar le dette parole condmonali , viene 
parendogli Urano che! Giudice Amicinoin tal modo Tacco la Ile , e per- 
lcucrallc nell'accufa , vièn dico di nuouo a dargli firada di emendarli ho- 
Doratamente, ò col tacere, ò con l'efcufarfi; coincidiceli Mutio nel lib. i» 

cap. 9. onde fi ccnofce quanto patienterocntc, econ quanto riguardo hab- 
bia proceduto il Notaio, e dichiarandoli poi il Giudice con quelle parollc* 
fi, che dico à te,chcfei vn gioito , viene a dimoUrarc, che Tempre hebbe in- 
tcntione di dir quelle parole contra effo Notaio : il qual di più ingiuria 
di nuoua ingiuriale perche le parole del Notaio ,che dicono, fe dite' a me, 
dico, cte noni vero : cflendofi la conditone adempita >pcr la difihiaratione .. 
fatta dal Giudice; perciò rqlfct elio Gip dice mentito {opra quelle prime <* •* 
lue parole, cioè, che? I Tqotaio uon fi contentaua def fuo, pfa che volato. i>n* 1 ' ' 

oodi quello del Giudice 5, e ficndoche guelfi» negati uac mentita, nfponden- * v 
{lofi ad; ingiuria, Mutio lib. i. cap^ fib. a, Rifp. 4, e perche nel dichia- 
rarli, c'ha fatto il Giudice, che diceui ad elfo Notaio Curione, hi aggiun- 
to nuoua ingiuria ; perciò njerita mente il Notaio hà mentito Uberamente 

11 Giudice Amieino; la qual mentita ripulfa non fidamente la prima in- Schiaffo fe. 

giuria; ma anco la feconda di gioito *' L' hap^ poi TAnucinopcr nfpofla Ut»* U 
della mentita dato vno Ichiaflo ai Nptgio , èquUtionc pr<flo huomini fa- mentii* . 
8)o(Ì. in que/h piotcliione; , le vn tale fi fiadftftfàtÌp;dc)U mentita , Ò nò « « -*• 

li ‘ ratta - 
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Ty 8 Confylio 

quello cafo, e (apra effo dottamente , e chriffianamente al lungo difeorré, 
ed alla line conchiude» che collui perhauer dato vna guanciata a) men- 
titore non (ì Ha rilcuato della mentita per molte belle » e buone ragioni» 
che per breuità tralafcio , e con lui tiene Don Girolamo d*V rrea nel Dia- 
logo del vero honor militare fol. 12 6. e 165 .dicendo che'l cosi fare è vn 
aggiugncre errore ad errore . Il Mutio è contrario a quelli ; ma non rèn- 
de alcuna ragione TAlbergato nel lib. $. cap. 13. tiene col Mutio» e com- 
munementea' noi tri giorni da tutti li Catialicri quello vfo , ò per dir me- 
glio abtifo, è flato accettato, e fe n'c fatto confuetudinc generale , la qua- 
le» perche è vfanza mala » che (eco porta molti inconucnienti non doue- 
rebbe cfler feguita; nondimeno il Mondo è egli hoggi così corrotto , che 
fiegue moke cofc, che doucrcbbero efler fuggite, e fugge , e fchifa qui He» 
che abbracciar dourebbe, ed efiendo fiato accettato per buono, ciucilo 
In pr ttica quefl'vfo, che lo fchiaffo lena la mentita $ nè peraltro crcdociò 
«fiere fiato introdotto, fe non per vn'alcra vana, c diabolica opinione, che 
la mentita non hà rimedio alcuno di fodisfa rione di parole , il che è fallita 
fimo, come dicono il Mutio nel lib. 3. cap- 19. l'Vrrea nel Dialogo del ve- 
ro honor militare fol. 69. ii6. e 117. Corrado conci. 107. Conte La n- 
di nel lib. 2. ci clTa tuoni morali fol. 127. voi. 1. e feguendofi a 1 noflri gior- 
ni queit'vfo, e confuetudinc fraCauai ieri, che lo fchiaffo Ieua la mentita; 
edefieudo per legge ne' cali d'honorc tenuto l'opinione, c confuetudinc 
dc'Gauahen . Mut. lib. j. Rifp. 5. perciò reità il Giudice Amicinodifca- 
ricato del carico della mentita per la guanciata data al mentitore fi dee 
imputar cofa alcuna di mancamento ài debito ino ; poiché fece atto di 
metter mano al pugnale» penfandohaucrlo, e non trouatolo , fi diede ma- 
no alla fpada, facendo ogni polli bile per rifcntirfì dcll'offcfa nceuuta ; ma 
non potè per la gente , che fi frapofe , c chi fi quello che può in più non è 
obbligato. Onde per feiog li mento di quello cafo dico che'l Notaio hi 
proceduto bene, e con ogni modefiia ; pcrcioche prima hi egli dato cam- 
po due volte atl'Amicino di correggerli , e di emendarli delle fùe parole 
lenza punto pregiudicarli , e fenza alcun Tuo dishonore ( come hò detto ) 
hauendo egli rifpofto conditionalmente , come s'haucfle detto ; guardate 
bene s'a me dite quello, c'hauete detto, che affermandolo per vero, intendo 
mentimi, la qual mentita non obbliga ( come già hò detto) c l'huomo 
non dee pur alcuna vòlta poterli perttirc di hauer detto, ò fattoalcuoa co- 
fa, ò con fdegno, ò con poco auuedere, c doppo hauendo il Giudice Ami- 
ci no detto . Sh ebe dico à ti, che fei vn fiotto j perciò non poteiia refiare 
il Notaio di non dargli mentita libera , sì per la dichiaratione da lui fatta» 
come anco per cagione della nuoua ingiuria di giotto dettagli : e quello 
per conlertutione del fuo honore doHeua fare il Notaio : percioche cru- 
dele è colui, che del Ino honore non hà cura ; ed efiendofi flato fatto tut- 
to quefio dall'Amicmocomc cofa, che non a ppartienc al fuo officio, c co- 
si crtragiudicialmente ^ per così dire ) perciò il Notaio hà potuto oppor- 
fegli, come conchiude il Dèdò : e la ragione di ciò è, perche in quello cafo 
il Giudice noa è Giudice j mà per fona panata, il qial Dcciò empia q uefta 
^ l i J , * è J rego- 
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regola, che ammcflo che*l Giudice, come Giudice proeedeflè, fc in quefto 
aliare pafiaflc i termini , dico , che di propria autorità a lui fi può opporre, 
ed eflendo quefto vero, haucrà anco luogo in cafo douc fi tratta d'honore, Htmer*k:~ 
bilanciaqdo.eglj al pari con ja vita; c delle cofe paragonate ,cuui rifletta UncU al 
difpofìtione,e commandamentò dena ìcg^e; t tinto più lecito farà far que- para àdU 
fto ('come dice l'ifteflo Decio ) quando ì'aggrauio che là il Giudice è no- vit*> 
toriamente^ pcf cosi dire ) ingiufto ; ma che quelta fia manifcfta ingiù* 
llitia , non v'è dubbiò alcuno ; perche ella è contra la prefuntione della Bu 
legge cniiìc,e naturale , la quale prcfumc, che oeni vno fiahuomo da bc- 
nc , fintantoché non fi fia proitato , ch'egli habbia mancamento alcuno 
commetto, adunque Ì'aggrauio fatto al Notaio è manifefta ingiuttitia , e * 

^perciò hi egli potuto anco come a Giudice rif pendere, ed opporli. Di 
più è lecito ad ogn'vno Far quello, il cui contrario è vietato; ^oflefa ò *■"*** 

-vietata, che è contraria alla difefa; adunque la difefi è lecita , e permeili *• 

]1 refpingcr l'ingiuria c parimente lecito per la ragion oa turale, e delle 
.genti, c non fidamente è lecito respingerla; ma anco è lecito ammazzare »/'#*£*»• 
qualfiuoglia attalitorc per Tua difefa, come dice rifletto Decio nel detto rUbUeim 
luogo; il clic però fi dee intendere folamcnte nel foro , che auanti a' Giu* * * 
dici fi tratta; ma non nel foro della confcicnza, perche vn tale mortal- 
mente pecca, c dal Confcflòre gli deeclfer data la penitenza {aiutare. 

Dalle cole fin' bora dct r e fi può conchiudcrc ( come già s'è conchiufò ) 

.che'l Notaio hi proceduto bene si nel rifponderc , come anco dapoi che hi 
ortefo; perciochc fece quello che potè per rilentirli dall'oftefa ; nè in altro 
più s’è tenuto di fare, e per venire alla pace, che fi tratta , dee prima ria* 
giuriante correggere le lue parole ingiunofe , per cagione delle quali 
è nata la querela , e poi chieder perdono deìl'offde, il qual per- 
dono neceflàriamcntc n quefto cafo vi fi richiede . Mutio . 
iib.z. cap. 15. i8*e 19. Fautto lib. 5. cap. 10. e dapoi 
il mentitor correggerà parimente la fua mentita. 

Conte Landi nel i.Iib. delle attioni morali 
voi. 1. fol. ny che cosi facendo , ho* 
noratainentc infieme pacificare fi 
potranno, e quefto è il mio 
parere, ed a V.S. bacio . 
le mani. 


DiMetoneli ij. Maggio i^!i« 
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L faro da V.S. mandatomi del calo feguito trà*l Sigi 
Agorto Foppa, c li Signori Franccfco, e GSoan-giaeo- 
mo fratelli Serti l*hòconfìderato, il qualein tré parti 
fi diuide, e ficome egli è dici Co in tré pitti , cosi Copra 
di effe tutte veggo, che li Scili pretendono otària, ed a, 
me pare di poter dire, che nella prima parte li Scili 
non recano in alcuna cofa aggranati : perche fe bene 
erano Coliti andare alla caccia de* Quaglio»» in quel 
luogo, nondimeno il luogo non c d'effi loro , nè meno l'hanno ad affitto 
per tal effetto ; cd cllcndo la caccia libera di poter andar douc più ad ogni 
rno piace fuor dei luoghi vietati dal Principe , e chi prima va in alcun luo- 
go a caccia, quello perla ragione naturalcjccommuneèdtl primo occu- 
pante, fiche cflendoui andato prima gli hitomini» ò famigliari del Foppa 
non sò vedere per la ragion detta in che cofa li Selli rcrtano ofldì , ma c 
hen vero, che (per eflcre in quel tempo amicitia fri Serti , e Foppa ) le li 
prouafie , che*! Foppa Capette quello cfftr fuogofolito de* Serti per caccia, 
eli prouafle anco, cne egli hauettc dato ordine a'fuoi famigliari (non 
oliarne quella fetenza ) che andaflero a far la caccia in quel luogo , non 
hò dico dubbio alcuno, che in tal calo egli i cari , e bei legami dciramici- 
tiacon difprcgio de* Serti violato haucrebbej ma quello dal fatto man- 
datomi non porto ritrare • Vengo alia feconda parte, la quale, ed ella co- 
fa alcuna contra il Foppa non conchiude ; ma follmente contra Tuoi Cerni- 
tori, i quali a me pare » che vfta volta habbiano voluto far del fiero; ma poi 
«! primo tuono di parole habbiano ceduto : ficoir.e fece colui, che con vno 
fpontonc in mano contra Selli ditte, Vi voglio ben tendere ; ma vdito paro- 
le tutte a! fuo pender contrarie , e veduto animo conforme alle parole cc- 
dé . Nè di cacciar in quel luogo hi più ragione il Foppa di quello , che 
hanno li Serti ( come hò detto) e perciò nè egli Copra quello punto da* 
Selli può cofa alcuna pretendere , e tanto meno hauendo li Serti rilporto 
prima a* Cernitori del Foppa con tanto riguardo della pcrlona Ina # L’eflcr 
poi ritornato li Cernitori del Foppa due, ò tré hore doppo fucceffo il primo 
fatto, con accrefcimcnto di Coldati , e d’armi a ritrouarc li Serti, c ritrotia- 
togli incominciarono a cridare ammala , rendeteti , c limili altre parole, 
fparandoarchibugiate contra Serti; non hò dubbio alcuno, che quella non 
fiaingiuria, con dilgrcgio fatto a* Sciti; la qual però non carica li Selli, e 


Confìglio decimo. 



•io per due ragioni , vnt per cagione della fopcrchiaria atmènuta nel farla, 
dalla quale non nafee querela • Faulto lib. 2. cap. j.c lib. 5. cap. 13. e 20. 
l'altra perche con fatti corragciolàmente combattendo 1 ifpofero loro pa- fm ^ a ^ 
fimentc con archibugiate; ne fuggirono, ma cedettero , c quefta non è fu- *;/ ctdtm 
.gà's ma hònorata ritirata* : percloche il cedere alla furia de* nemici è lode'* *IU furia, 
uoie , e non • cofa da prudente; ma da pazzo perderli di fua voglia, e fen- d«* w*w- 
za bifog 0/ Hora fe fi porcile ptouare , che'l Foppa hauefle cottoro man- »« 
dato per far quello oltraggio; querela con lui lì potrebbe pigliare; c fe be- 
nda prefuntione è per li Selfi : cioè ehc'l Foppa habbia quelli mandato : 
poiché fono fuoi fcruitori ; nondimeno in cafod'honore que Ita prefuntio- 
nc è poca, nè in piedi da fe può ftarc , fe da altro rton c follenuta; cola che 
ne! fatto non sò veder come fi polla fondare, e folienrare : ma (blamente • - 
Sufficiente per dimandare al Foppa , le egli hi mandato li luoi fèruitori a 
fàrqueiroltraggio, e cafo che cglii'aflcrmaflc, allhora quercia con lui lì 
potrebbe pigliare. • , 

La terza , ed vltima parte di quello fatto parimente non pone alcuna 
cofa in cficrc contra'l Foppa per cagione di quelle parole, che dicono. 

Ter quanto ti fu detto : adunque li Sciti non videro il Foppa , ne meno 
fentirono, che cglidiccflc alcune parole , nè affermano cola certa contra 
lui , e la querela dee effer fpec ficara, c chiara • Mut. hb. I . cap. 7. c lib. 3# 

Rifp. 7. c perciò le li Selli potc fiero prcuar concludentemente, che'l Fop» 
pa, Cubito doppo il fatto dell'archibugatc , andafsc a Vaialba con altra 
gente, c che d ccflè quefie parole, che rei latto li narrano;licuramentc que- 
rela con lui pigliar li potrebbe; perche da qucflo nenafeerebbe vn forte ar- 
gomento, che elio lolle fiato anco l'autor di tutto il feguito : lepra di che fi 
potrebbe poi fondar la fodisfatticne : ma a me non apparendone altro, non 
pwlìodire,che querela lìa con lui, e perciò né anco fondar lodislàttione (e 
maggiormente non effcndrlì il fatto accordato) fenon mi fi darà mag- 
gior notitia per qualche altra cofa legnila, ò innalzi, ò doppo tutte le co- 
le narrate ; per la quale alIicUrar fi rolla , che'l roppa folle confapeuole, 
e mandante di tutto quello fatto . F. perche ho detto che rei fatto «eli* 
archibugiate li Selli relìano ingiuriati con difprcgio , ma non caricati . Il 
pigliar querela con quelli non è punto honcreuolc, nè Io lodo per cllcr 
gente bada : il falciargli impuniti , fecondo la confuetudine, che hoggi re- 
gna c biafimcuole,né come Chrifiiano, némoralecfiortoa farne vendetta; 
iJ però conuenicnte, che diano dell'ingiuria lodislàttione, il che fi farà con 
molta lode de' Selli , con perdonar loro per amor di Dio , ed in grana di 
Caualiere, che in dono li dimanda . Quello per hora è il mio parere , col 
quale non sò corre haueròa V.S. fodisfatto: nondimeno fecopdo il fatto 
mandatomi non pollò dirt altro, ed a V.S. bacio le mani. 

Di Metonc li 1 1. Giugno 1611. 
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CONSIGLIO VNDECIMO. 
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Onformc all* ordine di V. S. Muflrifs. mi fono a boera* 
to col Sig. Carlo Pirouano (opra'i negotio della pace 
fràli Signori Sciti, cSig. Arolto top| a,c doppo lun- 
ghi ragionamenti, la caufa è fiata ridotta a que llo pun- 
to di vedere qual iia itaca maggiore ingiuria (non po- 
tendoli il fatto fri le parti intieramente accordare ) ò 

? uclla de'Scftì nell'occupare il luogo della caccia al 
oppa , con tutto che li Sdii federo (oliti far prima il 
lor giuoco della ca-cia de* Quagliotti vicino a quello douc fi pofe il Fop- 
pa , oucro quella del Poppa in ricuperare il detto luogo con gente ai mau 
(parando archibugi nc a Sedi , (cacciandogli dal luogo , ed ammazzando 
alcuni loro Quagliotti, gettando le gaboie di eiii a terra. E quello non è 
ad aluo fine, (e non che pretendendo egli , che maggior eccello ha quello 
dc'Selh , che perciò ad dii tocca dar (odifattione al Poppa, appigliandoli 
a quella oppi nionc deli' Albergato nel lib. ^.cap. 2 y. (eguitadair Olcuano 
nel l»b. i.cafo terzo, che l’ingiuria maggiore leuala minore. Tuttauia 
quella opinione a n»e non è mai piaciuta, per non edere conforme all'ho- 
ncllo, né ai giufto, nè alla ragione idtflaj ptrcioche, che colpa li può attri- 
buire al roffcfo in quel primo mouimento d’ira, mentre jfì lente ingiuria- 
to,cd offefo, le deli orieia (i rifente va lorofamentc riotìendendo anco gra- 
uemente ringiunante, ed oltre a* termini. 

Chi è , che 7 fegno à gialla ira preferiua t 
C hi conta ì colpi , o la douuta offe fa , 

Mentre arde la terr^on mijiira, e pc/at 
Dice Torquato Tallo , quali dica muno , cdènciochc malageuole è raffre- 
nare il dolore, e la giuda ira , e Cicerone fu ii parere efler cofa da huomo 
honorato l’a Juarlì grandemente quando a torto fi è offefo . Oltreché Pi* 
fteffò Albergati rei detto hb. 3 . cap. 3 6 . c l’Glcuano parimente nel cafo 
quarto deil’if ledo p <55. dicono che ella è opinione volgare, onde Quafi ad 
vn certo modo vengonia a ritrattarci ma dato, e non conceduto cnc que* 
ita opinione f<>dè vera , al Foppa locherà pur anco di parlar prima , c dar 
fodisfattionc a'Scllj perche fon dì parere che qqclia del Foppa da non fo- 
llmente ingiuria vera, ma anco di gran lunga maggiore di quella de' Sedi, 
11 Sig. Marchefc Sfondrato, col quale inficine coi Sig, Carlo Pirouano,mì 
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font> per quello vnìto in ragionamento » vuole che quella del Foppa non 
(blamente fia ingiuria maggiore ; ma ne anco ingiuria , il che peto da me 
non fi concede» nè credo che ammetter fi polla per le ragioni » che fi fono 
per adduccre ; perche fé bene Tcflere andati li Sedi a tendere a Quaghotti 
nel miglio »doue il tappa haueua fatto piantar la (era innanzi alcune per- 
tiche per tendere la mattina feguentealle Quaglie è fatto tale » chc*l Foppa 
fe lo può recare ad ingiuria » con lì derato pero per fé , e fèmplicemente i 
nondimeno fe tutte le parti, e circodanze di eflò diligentemente ef aminar 
fi vorranno, ingiuria in elio non vi può capere, ò almeno non confiderai- Krnn t r 
le : perche quello fu fatto per errore , il quale communemente e cuia da CH j d ^ 
xnalitia ,cdoue non è malitia , iui non può edere ingiuria j perche non vi militi * . 
concorre l’mtcntione di feria , la quale nelTmgiurie fi dee attendere , co- mumim « 
me dice Don Girolamo d'Vrrca nel Dialogo del vero honor militare fol* in* 
70. e 162. ma che ciò pcrcrror folle appare , che efièndo andati li Selli in &*»”***• 
quel luogo di notte per cagione del buio di effe non videro le pertiche del J‘ *** emm 
Foppa ; nè. meno le poterò vedere , nèi feruitori del Foppa difièro loro la J ,<Ur * rt « 
mat finanche ve Thauefiero piantate ; ma folo che vi voleuano tendere di 
ordine del loro Padrone, cola, che a' Selli paruc ingialla, volendogli di- 
fcacciar da quel luogo, che fi teneuano d'dìère i primi occupanti di quel- 
lo; nè anco verifimiìmente potcuano penfare che io quel luogo folfcro (la- 
te mefie pertiche del Foppa 5 perche circa il mezzo giorno innanzi erano 
in altro luogo ; fiche Terrore è degno di fcufa,e in confcqucnza non ofle- 
fa, non elfendo concorlo Tanimodell'oftenditore nel far Totfefa . Alber- 
gato hb, 2. cap. Il* Fallilo lib. 2. cap. 23; c quella dal T Albergato pure nel 
lib. 3. cap. 33, è dimandata fcmpliceoffcfa,c hauendo doppo il Foppa fu- I 
bito mandato molti huomini armati d’archibugi a rifentirfi di ella; per ri- » 
fentimcnto della quale fedamente ballaua ricuperare il fuo, clic cosi per 
Aritmetica proportione,e per correttala giuflitia pari farebbero flati, ma 
perche in far quelto hà eccello , hauendolo fatto con maggior numero di 
sente, e con foldati ; e doppo Thaucrc fcacciati li Sedi dal luogo, da gli 
nuominidel Foppa furono ammazzati alcuni Quagliotti loro , gettando 
a terra le gabbie con molto dii pregio, fono qualità, e circoltaiwc ,che ag- 
grauano il fatto, e perciò quella offela fatta dal Foppa a' Selli viene ad ef- 
fere maggiore di quella de* Selli, pretela dal Foppa, la quale come tale le- 
na quella de* Selli come minore: petche Toflefa maggiore lena la minore,, 
fecondo gli Autori notati di (opra . Si dice anco che Toflefa fatta dal Fop-» 


• sv.. 



ferrare m vna 
che erano 


ma cafa . A quello s’aggiunge anco la qualità de gli huomini» 
foldati, i quali fono periti, edammaelbati nel maneggiar l’ar- 

* „l:i : / 1 \ «ai».™ 


mi , e molto più gli archibugi ( anni loro proprie ) e fu alTimprouifo ris- 
petto a* Sdii, le quali due qualità , e circoltanzc rendono Toflefa maggjqq* 
re . Alberg. lib. 3. cap. z6. clfendò adunque per tutte quelle ragioni mag- 
gior Tingiuru del Foppa fatta a* Sdii, che quella de* Sciti fatta al tappa, c 
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leu andò l’ingiuria maggiore la minore, caricando arte© l'offcfo di e(Ta, co« 
me alRAlbcrg. nel isb. $. cap. 19 . piace, e per fecondar anco il pcnliero dì : 
Cagioni quelli Signori inqudlo per hora; poiché la communc opinione de ghfcrir- 
ptrlef**. cori di honore cauailarcfcoc concra. Per venir dunque alla pace : giu- 
li lt faci Ito , c ragioneuole c nducerc le parti ad egualità ; la quale coudla, che à 
datano t vera cagione che le paci durano * perche muuo hà da dare all altro > e ci® 
fi fari fe’l Poppa renderà a’ Scili quello ha di più del loro per correttiua 
giulHtia , ò con la narrationc vera dei fatto d’ambedue le parti fermato^ e 
. ,chepoi V.Sig.Illulhift.dicaa’Sclti, che vuole che alci donano ogni pre- 
ceni ione , che tengono contrai Poppa , ouerochc’l Poppa , al qual tocca' 
parlar prima , come dice l’Alberg. nel notato luogo : lìcerne quello , che 
ratto hà maggior ingiuria dia U douuta fodislamonc ; ma a parer mio i! 
primo modo c piu honorato per lo Poppa , e quello dico , prcfuppofto che 
da V< S. Illultrifs. fiadccifo » c tcrminatoefler maggior l’ingiuria fatta dal 
Foppaa’Scfti , che quella de’Selti fatta al Poppa. Son però di parere, 

* ■* che’! Poppa non può pretendere cfler da’ Selli flato ingiuriato , nè oflefo» 
perla narrata cagione c pretendendolo ( poiché in quello calo non vi è: 
ingiuria apparente ) obbligo fuo era ( prima che. venire a quanto hà fat- » 
to) dimandare a’ Selli , fe erano andati in quei luogo a caccia per portar- 
gli; Jifgulto, e poi fecondo la rifpolta data fare riflolutione : anztdicoche, 
l’ingiuria fatta dal Poppa a’ Sedi è propria ingiuria > cllcnJoui nd tarla in* 
tcrucnuca l’intentione di elio Poppa cola, che non lì può dire in quella 
de’ Selli, e perciò quella non farà ingiuria ; ma bensì quella . 11 tutto però 
rimetto al prudenciilimo giudicio di V* S, iiluitrifs,» a cui hunuimeate 
bacc;o le mani. 

Di Mctone li 1$. Luglio 
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Fili a V.S. che era bene far fottoferiuere il fatto dato 
dal Sig. Cornavano * poiché da quello vedeuo > che 
egli non faceua alcun fondamento fopra il (cguito. 
conrra’i luo carrozziere, c da queltohoggi mandato-, 
mi , parmi che vi pelila .' Retto nondimeno nel mio 
primo parere dettoli a boccale sò veder come ilSig.t 
Razzola polla con honore ntrarli dalla (ua narracio-r 
nc del latto già da V. S.a me mollrafa,c forfead altrui 
facilmente anco dalla contraria parte ktea , c tanto piu nel miratfi il** 
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par- 
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parte foftantuliffimi , come in quelle parole ; Che ’l tutto era fiato beu 
fatto ,‘c che Je non bauejj'e imparato à procedere gli hauerbbe fatto dare; 
delle quali parole ( in quello fatto ) non folamcntc non fc ne fà memo- 
ria; ma ne anco le nc dà vn mimmo cenno. Si deono hora nel fatto 
mandatomi confiJcrurc quelle parole, che dicono . il gtoruo fegueute al- 
euti fèruitori dei Sig. Co mangano mojii da colera per lo [addetto fatto vfa- 
rono mal termine al C arrogerò del Sig Bovolo ; le quali parole per efler 
venerali abbracciano anco il tirar, che fece il carrozzerà del Bozzolo col 
pallone della feuriada a quello dei Cornazzano , ed anco quello, che fece 
U Bozzolo contra il carrozzerò del Cornazzano ; fiche per cagione di 
quelli due fatti li lerunori del Cornazzano fi dilpolero di dar delle bailo-, 
nate al carrozzerò del Bozzolo, mentre lo conduccua per Pauia a diporto, 
riguardando clli tanto al fattodel Bozzolo, e confcguentemcnte con in- 
tentionc di offender lui ancora, quanto anco a quello del carrozzerò di cf** 
fo Bozzolo . 

Stando dunque qucfto,c ncccflario, che li fornitori del Cornazzano (fri 
quali forfè vi poteua clfere il carrozzerò di elio Cornazzano ) eh’ ?mano i„g; ur ; 4 
perdono di quclta loro mala attione al Bozzolo; perche l'ingiuria fatta al fatta al 
fei nitore prelcntc il Patrone, è fatta ad elio Patrone,per Io difpregio che fruitore , 
di lui vien fatto. Don Girolamo d'Vrrca nel Dialogo del vero nonor ^natuoob» 
militare fol. per ^argomento dal meno al più. Corrado conci 47. 

Alb.lib. j.cap. 3. non riguardando l'ingiuria in quello calo la pcrlòna del d atron * • 
feruitorc ; ma quella del Patrone, cd in lui fermandoli, c radicandoli , e 
perciò c conucnicnte darne di eflà fodisfattioue; nè il Bozzolo è obbligato soditft *» 
non folamente per termine cauallcrclco ; ma nc anco come Chriltiano Jar tsone a ehi 
di quanto fece fodisfateione al carrozzerò del Cornazzano, per la difagua- non fi dt$ 
glianza incomparabile , che è fra 1 or due. Vero è, che come Chnltiano, d*r* s 
quando l'hauefle ingiuriato d'ingiuria d'infamia , in quello calo, perche fi . 
leua la fama a! proffìmo,c obbligato rellituirla,e tanto piu nell'ingiuria di 
becco , la quale viene anco fatta alla moglie , c li lena ad ambedue loro la 
buoni fama, doucrcbbcil Bozzolo in quello cafo reinteararlo con parole 
aceommodatc, come farebbe , che da fubitaira mollò , difle alcune parole 
ingiuriofc, nondimeno che lo tiene per huomo tale , che dalu fua donna 
non bà mai riccuuto vergogna , oucro per huomo da bene , c quello dico 
prefu pollo che coflui fiatale, che quando folle altrimenti, c notorio , vn » 

Caualicr non dee mai difdirfi contra vna verità pubblica . I) Conte Lan«* Mmfi’dt* 
di nel z.lib. delle Attieni morali fol. 2.16. voi. 1, andando però il carroz- ^purfidl 
zero a cala del Bozzolo , oucro che'l Bozzolo lo diccflè alla prefenza d'ai- %n -4. 
cuni , c'ha detto le tali parole del cale , di che molto glie ne rincrcfce , e 
chc'i tiene per huomo da bene ; e in quello modo fi rellituifce la fama idi 
ambedue; nc il Bozzolo ( dica chi vuole ) in più è tenuto verfo il carroz- 
zerò del Cornazzano. 

Da quanto fi n'hora hò detto , due.cofe conchiudo, vna, che li fèruitori 
del Cornazanodcbbanodomandar perdono al Bozzolo per lo dilpreggio, 
che di lui hanno fiuto in offendere il fuo carrozzerò elio prefcntc, e in tenui 
r A P°«! ’ 
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po che Io fermili . L'altra, chc'l Bozzolo non è obbligato (le non nel 
modo detto ) verfo il carrozzerò del Cornazzano, e tarato più inoltrando 
il Cornazzano non fare Itima di quello, che è fiato fatto al fuo carrozze- 
rò; e qnando anco ne faceUc, poco imporrebbe : perche l'ingiuria fatta 
al Bozzolo nella perfona del luo carrozzerò , per ellcr egli prclente, è pro- 
priamente ingiuria fatta al Patrone; ma quella fatta dal Bozzolo al carroz- 
zerò del Cornazzano, non cfìendoui egli ne meno in luo dilpreggio , non è 
— ad erto offefa, ne ingiuria : onde il Bozzolo non (ara tenuto in alcuna colà 
verfoil Cornazzano, e molto meno verfo il carrozzerò, ma li feruitoii del 
Cornazzano fono ben tenuti vcrloil Bozzolo, come hò detto, e perciò 
ceda anco chc’l Bozzolo fia obbligato dar fodisfattionc al carrozzerò del 
Cornazzano , tanto fe egli era con quegli altri a far quel Patto malo al fuo 
carrozzerò , quanto anco che non vi folle : ma fc per calo Hmicllc ingiu- 
riato d’ingiuna d'infamia , li Hard nel modo già detto . Mi iella di dire 
anco , che le bene la narratiuadcl fatto conuicne nell' ingiurie di fatti , in 
quello calò nondimeno non la giudico ncccllaria per molte ragioni , che 
lungo (arebbe il dirle ; ma poiché è Hata fra le parti concertata , tranleat ; 
ma dico bene , che la lodislàttione Icrittami none ballante per lo Bozzo- 
lo , hauendo egli la prefuntione per le , cioè che quello che c llato fatto 
da' Cernitori del Cornazzano fia llato di fuo ordi ne fatto : pcrcicchc tutto 
quello che vien fatto da' Cernitori fi prefume eflcr fatto di commandamcn- 
to de' loro Patroni; oltreche quella prefuntione vien confirmata da altri 
argomenti : ma calo che quello non fia llato fatto di ordine del Cornaz- 
7(egdtÌHM no, che nuoce ad elfo il rettificarlo ? anzi dico, ch'egli è obbligato come 
ftmpliceft Caualierc farne certo il Bozzolo, il che non può far con la femplicc , e 
• fola ncgatiua, come dicono il Minio nel lib $.cap. 18. c 19. l'Vrrca nel 

fodufamo* £), a iogo del vero honor militare fol. 70. AJbcrg.nel I»b. 3. cap.z5.rcn- 
w# ' dendoclli quella ragione, che fe alcuno nega dihauerdctto, ò fatto cola, 
che detto, ò fatto ha, fi ben vergogna a fc ; ma non rileua altri dell'otfcfa 
fattagli : il perche non dee bjfiar folamcnte il negare ; ma vi fi dee 
aggiungere alcuna cofa , che lodisfa alPoficlo , le non ha detto,, 
ò fatto cola alcuna, può dire ogni cofa , c perciò hò notato 
in vh foglio leparato le parole di dirli dal Cornazzano 
al Bozzolo per lodisfa ttionc, le qua li donerebbe- 
ro anco ellcr dette per pater degli fcrittori 
di quella profòlìione da eflo Cornaz- 
zano , c non da vn terzo , come 
quelle , che dichiarano l'a- 
nimo luo , c perciò fo- 
no di maggior fo- 

' : • ‘ ' ii '~ : J ■ disfattionc 

all' ofr* 

fe- / 

fo , ed a V.S, bacio le mani • '■ r . 

Di Mctoac li z, Aprile 1611. ' s ‘ 
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AL MEDESIMO. 
Per l’ iftefla caufa 

CONSÌGLIO DECIMO TERZO . 
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O N poflono tutte le cote in vn ifteflo tempo venire 
alla mente , e fc alcune vi vengono , alle volte anco juWifitf» 
poi Fungono $ cosi a punto a me auucnne beri nello roV4 n . 
fcriucre a V.S. percioche fc bene vi propofi di feri ^ 
uere cjucllo» c* bora le fermo t nondimeno mi fuggi j 
e perciò le dico, che*! fatto mandato mi contiene la 
% narratione della querela , che può pigliare il Bozzo* 

— ^ lo col Corna zza no per cagione delrinfolenza vfata, 
da' fuoi fcruitori ad effo Bozzolo, e pur di ciueflo nella fodfcfattione man- 
datami, e colti formata non fene parla : ìlcnc è neceflario , e fe pure fe ne 
parla, fc ne ragiona in vn modo, che non conuiene, non douendofi li fer- ‘p 4t r Mt S ì 



nitori mefcolare co* Caualicri , c perciò fatta la pace fra quelli Signori effi fetori 
deono commandare loro , cheinfieme fi rappacificano j e perche hòanco n*i far i* 
icritto , che conuicné in quella pace , che li feruitori del Cornazzano di 

mandano perdono al Bozzolo , al che far forfè potrebbe effere difficile in- <** «»• 
ducergli, c pure è conucniente : fi potrà per facilitare quello negotio prò- ***** f*T # • 
porre , che '1 Cornazzano , ( dapoichc farà fatta la pace ) dica al Bozzolo 
Sig. Bozzolo. Dcfiderando io hauer occafione del diucnirgli più obbli- 
gato defidero ,chc in gratia mia perdona a miei feruitori , donando a me 


tutto quello > che potrebbe far .ielle pedone loro , per cagione dello dii- 
preggio di lui fatto, con offendere il iuo Carrozzerò , effondo egli prefentc 
Ridonderà il Bozzolo . Sic. Cornazzano . Acciochc V. S. retti ficuro 
della mia buona volontà vedo di fc, e che defidero haucre occafionc 


di feruirlo molto volentieri , c di buon cuore perdono a*fuoi 
feruitori , e nell' auucnire da me faranno trattati come di 
cala d* vn Caualiere mio Sig. Quelle fono parole di 
generofa gara di cortefia in volere e fière 1* vno 
maggiore dell* altro in qoefla st bella atro- 
fie, con le qu ali fi moRra vna {inceriti, 
c generalità d'animo nel fai U 
pace i virtù data da 
Ariftotile al ma- 
gnanimo, * - 


éd 


Ultimi' 


mi far k 
/**! 
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CONSIGLIO DECIMO QUARTO. 

* » * # 
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A pace prillata Ì^Sig Commendatore ) altro no*c ,chc 

vmone d'animi fri perfonc priuate per loro bene com- 
mane. Horalapa*e, che fi tratta tri quelli ducCa- 
ualicri , che V. S mi fcriuc non volendo vno di loro 
in atto di cfla rimettere per feri tura l'oftefa ; ma dop. 
po alcuni giorni; non fi potrà dir pace vera ma piùto** 
Ito pace apparente, ò mafeherata ; perche non vi con- 
corre l 'vmone, che è il genere della pace , né per quell* 
atro fi leuano I'occafioni delle difcordic, come é proprio vfhcio della pa» 
ce di fare ; nè quella pace il fine proprio della pace riguarda ; il quale c il 
ben commune d'ambedue le parti ; perche fi lalcia vna parte fottopofia al 
bando, cJ al calfigamcnto della giultitia , per non hauerc la rimiUionc 
dcll'otfcfa per fen* turar ;onde vna parte rimane (upcriore all'altra ,e non’ 
vguale, e perciò il bene non faràcommuncfri queltc parti, il quale pure 
nècefiariamentc vi fi ricerca a ditti mr la pace ,ead ctterc vera pace .* per- ' 
ciochefcberieinqudt'atto vifarà vn vmrfi,cd vn abbracciarti infieme ò 
]**t*“' vn toccarli la mano ; fari quello più pretto vnattofanto, c lontano dal 
t (•!*•. nomc di v CJ a p a ec , che altrimenti; perche il pacificarti c vn darti la fede 
d'cfierc vitti nel bene Pvn dell'altro . Alberg, hb. $. cap. 3$. ma colui , 
Ptceen* che non vuole nell'atto della pace far con fcrittc !a rimilfione dcll'offefii 
tordide^- all' altro, 1100 (olamenteda la tède di efiere pronto nel ben dell'altro; ma 
V- ne ancoaliontana da le 1* occafione di ditcordia , anzi con non volere tare 
na fi dee ] a rimWlÌ3nc ritiene l'òfjgettodi nudrice in fe fteflo l'irà, e l'odio, il perche 
p 'd’*’ -cbi aro fi cono(cc,che con fincero puro , elea! animo egli non viene all* 
P 3 ce, coti, che ottimamente fi ricerca, c tanto più tra Caualicri;i quali a 
toft d* quell* c -si b?Ua, e virtuofà attione deono venire con quella candidezza d* 

» Lì»™*- animo, eh'* nome di Caualicre richiede, c loro obbliga . E gli c cofa da 
ew . magnanimo .1 perdonare 3 c cofa ìnhumana ti noli tarlo , ed il cercare 1* 
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vendetta ; il non voler rimetter r«fléfa in ilcritto’ln atto di pace, è fendb r t n.ùi;. 
più tolto di fofpenfìonc d'armi, che di pace ; anzi dico eh- egli i é vi*ccrcar> 
vendetta ( fotto nome di pace ) dalla giuftitia ; il clic non acquanti fia 
lodeuolead vn Caualiere, perche fc bene none difdiceuole,néreca disho- 
nore ad vn Caualiere i Ha r qalttga regalia gipllitia ehi indebitamente l'hà 
offefo. Vrreafof. igi, Albcrg. hb. 4. captf‘2.4. zr* e 54. Mafia cap. io. 
eu. prima però che coii Ini Ir fiala ppa cintato, co$ì punto d’honorc non 
gli •apporta il far pace, lenza rimettere al nemico ton fcrittura l'qfféfe': fefJfatu- 
percioche oltre aqqello hò detto fi argomenta, che non habhia forza , né gli. 
potare di vendicarli per fé*,* ma ( fotto prctello d'vna lemplice , ò per<Tir 
meglio finta pace ) vuole che la giullitia faccia la di lui vendetta . Il dire 
che pallaio alcun tempo <Joppo la pace farà lrrcmiliipnc per frittura ; a 
quello nfpòndo, chjc dclìdcrojiapcrc fa ragione di quella tardapza, la qua- 
le credo che ncm polla ira Icrr da altro che da vna di quelle dite cagioni, 
oucro che Tanimo ( come hò detto ) di coltui non è ben difpolto alla pa- 
ce, oucro che ciò egli fà per far# di nuouo pregare, e ripiegare, ed in que- - 
Ho modo Itarfi fupcriorc all'altro ; IcqpcHo nalce dalla prima cagione , 
non accade far pace : fe della feconda , non sò come honorcuolmenrc lì 
polla fare, cflendochc il fine della giullitia è di dare ad ogni vno il fuo 
egualmente , echi più vuole di quello gli và , non opera virtuofamcntc. 

Dico anco , che fe'l pacificarli è vn riunir gli animi dilgiunti per ragione Optrtth- 
di dilcordia leguita , non èdunque ancora conuenicntc , Che quello riuni- w . non 
nimcnto ('per così dire ) li ponga in atto : recto sì? ma quo! io fi fi col 
fcruifi, cd aiutarli l'vn l'altro nelroccalìoni , che venir pòlTòno , ancorché 
non ricercato, come la legge di Carità ci comanda; non volendo adunque 
▼nò di quelli nell’atto della pace giouar con la remiUioncdeiroftefaairal- 
ttOjtì vna pace morta, per non oliere ella nodnea da gli vfhci d’hmtianitS, 
c di Canti ,* c tale rellerà lempre fin tanto che alcun giouamento daranfi 
ambedue, oucro l'vno all' altro; onde rapprelentandofi si bella occa- 
fione ad vno di quelli digiouare , c di compiacere all'altro , in cola tanto 
ragioncuodc , lo dee fare , anzi lo bauerà per ventura grande ad eflèreif 
primo a mollrar vna finectità d’animo ntU’hauer latto pace, c vna pronta ^ 
volontà di giornee, c d'vlar cortefia a colui, con cui s’c rappacificato, per- 
che in quello modo fa ri coliofcere di cfìèr venuto alla pace, mollo da gè- » tifar l 
ncrofità, e magnanimità deli’animo fuo , accompagnato ancora dàlia piu- 
Hitia , le quali vncù noli ricercano altro che lìbera , 9 lineerà rcnfìfffené 
dcll'otFcfa , e pronta volontà di giouarfi; caie , che fono cagióne di lenare 
ogni ruggine, cd amarezza dt' palliti odi; ,e rifle prcfio'gli ànimi nobili , e 
genero!! , e>d’acqnillarfama di leale, c di virtuofo Cauàlicre apprcfloil 
Monda:* perché costi là cendò , molti a bfièo di 'voler fuggire ogni forte di 
natila volontà, c di ma la Aceto ver lo colùr, con chi fi è rappacificato . 'Mio 
parcrec adunque, che per dcbito-cauallcrelco fi é obbligato nell'atto del- 
la pace dare a colui, con chi li là pace ogni legno vero di leale animo , c di 
buona volontà di giouarli in orni occrdione, fi che nondicèndo, vno de i 
rappaci fica nei, c canto piti i'oUcio, non sò u Ine fi poHatlcufare. fini. 
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Oprai fatto da V.S. mandatomi della quercia nat*j 
fica quei dueCaualieri, hò formato quella fodisfat- 
cionc» la quale , perche! calo fcguico é graniffimo, 
contiene cita grande bumiliationere pentimento ;tut- 
tauia quello è il mio parere lìnceramentc.detto • JDi* 
r* il Sia. Agoitino v r , 

-> Sig. Girolamo . , Lliauere io creduto, che V. S. nel-; 
lamia prigionia m'hauefle a tutto fuo potere fitto 
lecitamente contra , c che per cagion iua hauclli io hauuto ie perlecutio- 
ni» ed i torrenti patiti , fu cagione » che trouatolo foto in piazza ( eflendo 
lo accompagnato da Pietro ) da giouanili, e da primi impeti dira infiam- 
mato, non hauendoarmi , per felicre in Città, douea niuno è lecito por- 
tarle j mi fcitiC la correggia , e leoza dargli auujfo alcuno ( come per oh- 
* * - bligodi Caualicre fono tenuto ) non hauendo V, S. occafione di guardar- 

' • fi da n*c, con ella lo p^rcofh : nondimeno V- S. ( benché carico d'anni ) 

' ’ fe mi voltò contro arditamente , nè nel tempo che l'oftefi a le ltcfla man- 
cò , le bene era meco Pietro , del quale ragioncuolmente dubitar potcua: 
eflendo per dar di fc buon conto al pari di chi lì fia , ficomc h» tempre fat- 
to. Hora da amici miei informato f che non folamentc V, S. nella mia 
• prigionia mi fece contra , raa che ne anco bà penfieri così baffi : pentitoy 
vengo di mio proprio volere fuppUcheuole a chiederli perdono deiroflelk 
così ftrabocheuolracntc da me fatta contra la pefona di V.S. sì per l'età, 
come per altro riguardeuole , proteftandodi «onofccre il grauiflimo mio. 
errore, e come contra ogni ragione Toffelì ,* pregandolo di nuouo conqucl- 
pentimento» c con queirhumiltà, che maggiore per me fi può a perdonar- 
mi , e a donarmi tutto quello , che contra me per luo rifentimento poteflc 
Cuce* il che Ipcro per Carità, c per iua magnanimità ottenere* offerendo* 
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mi di plfrij uTate a V. S.qujlfiuoglia altra lodiafattione tOBuenienre al? 
ingiuria nccuuta ad ab. ino d' ogni CauaUere d bonore {quando di que- 

4ia noti dì contenti • ■ »*<-j : ’ : * . L 

; :> , Ri fpondcrà il Sii?. Girolamo - ’ 1 - - - • • V- *’•> JlMaMU 

r i Poiché Vi S. coniefla l’errore commeltb eontrala perfoo» ** ) 

quello pentito, ed alla prcfenea di quelli Cauahen michiede perdoiw* /^ ’ 

mi contento perdonargli, «come di buon cuore faccio { e poiché per «(«f-L*.- ifufn C 

Ita cagione anco fi offende darmi ogni fodisfattione ebnuemente ad arta-W /r/Q- 

ttìodiCaualiered’ honore, dico, che di quella lua pronta roonu 

fomento nè altro voglio « e tanto più concorrendoti! il pareresdei Silfc IN« 

che dice, che dì effe (orto a pieno fodi sfatto c che per legge di cauallem . # , 

/oao obbligato ad accettarla»* di efà rettale contento, fi Come taccio • Ka- 
«.oncuole cofa , anzi neccflatia mi pare ti douerc coofiderare quelle paro- 
le di fodisfattiohe,e dinfpolta, acciochcfi conoica il valore. loro , e le • v 
oselle badanti (ono per ticjpmpènla dclK offcw>c tjOelie per inoltrar ma** 
unanimità nel ritncttcrc realmente, e finccraroentc V ingiuria; e tanto 
più ellendo fra gli tenitori quiihone, fé le parole ad ingiuria di latto fie- 
no lo di (sfattone ; che nomficno, tù opinione di Iacomo Spagnolo , ejel Err9n <K' 

locamo . 

dir g 
firn le fe- 
role nanfe . 

rolamoa' vrrca,aai r»uuw,aaivjHw«/.>*«i v./. 1 — • — - M 

fio, dall' Albergato, dal -'Okuano, e finalmente da quanti doppo quegli a 

hanno fciitto è fiata rifiutata, e come barbara, irragioncuole , ed mhuma- inoÌHrU 
m dall* rfol penta, ed annullata 5 e pefe òc commune, opinione , ed in difetti. 
pratica accettato , che le parole fodisfanno ad ogni grane ingiuria di fatti ; 
e più, che i fauci iflelfi» quando (culo dette volontariamente, e checonten- 
gono pentimento, dolorcv ed humiliàtionc come quelle, che :d ini olirà no 
li concetti del l'animo nollro nafccndo elle da gli affetti dell'animo hu- •p 4 rt i e y;* 
mano: eie parole (od isfattoric, che vengono dette volontariamente ope- ne fenifi* 
rano due caf%vna, che colui, che le dice fvfà cono! cere per huomo ra • latrici del 
gioncuole, e che la Ragione in lui fignoreggia ; parte nobtliiiima invn /’ animo 
huomo . L' altra è, che eflcndoT huomo in quèfto (lato pacifico , e quie- ,Tf,rTrrrr • 
to in fe llcfio ; domina in lui la Ragione j onde più perfettamente opera, 
ri* opere più pèrfettedi mangiore lode, c di maggior honore lonò degne , r 
e ptùhonprano colui verfo ffqualc fi fanno; perche viene honorato dr 
pcrlòna hondrata j fiche feguendo io 1 » moderni (crittori , q la comy nunc ^ ^ 
opinione conchiudo, che le parole fono (pdisfittorie ad ogni Ybgiuriadi di mag. 
fatto, c tanto più le volontarie, che contengono pentimento , dolore , ed &i*lode . 
tumult i ; perciò fatà.vfhcjó» .dell' offèndente, il qual defidera pacificar^ 
con K offefo» e da lui haucr perdono dell' offcla fattagli hau ere dentro di 
fe penitenza, ed m grane dolore de|l ? errore crjmmeflo, cioè dTiauere of- 
ficio, c «lappo con paiole tali, che chiaramente moflrauo k vifcere , del 

t> % fuo 
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Ilio cuore fpiegare ii^o pentimento idi Tuo dolpré , 7 aifaa !unmltà veri® 
i ? ofjt-fo $ .eida jqpcltc cofc nc nafte poi nclFanimo dcll^jflefo vnaonagnv» 
mma, c alta pietà, che Io sforza liberamente a perdonare.. Diuideft que* 
f°disfattione in due parti , na?ii ; il(aitto*ii Hbnefta, eli 

' r ^S8^ '^ a ^etìntfee«ne'porolct^ Sratoa bà fempre fatte 1 . Nella 

», f ^ dccpntk-partefnmani firfte il pentimento, i l dolore, c i'himjtltàarcffo l!o^ 

la quale mcormriCìixuHoi'jrtffbtdo &c. e-legaefìnoalla fané di rifa. 
Stelli .prima paucedi narra ilfàtto, percioche la narratione di : silo è nè»- 
• * f ’’ fcdhfanioni dfipigiuriecali** Fauflolib. y. eap.ao. Muri© 

cap. jf. 18. ii^elib. q^ftilp. 6. , Vrcca foh£&> Alberg. lib. $. cap* 
itone deci* Slamai latta di bocqa propuafdeir offendente riletta molto piti Fofieioj 
4pl r dette -che efpreflà di bocta ditxrx» .perfona , © ite! narrarlo fi honefia con attrù. 
«wi'tipt Inur lacci pa. d el il errore -a 1 Tha uer t rop po ad altri creduto (il che a molli 
~d ort * auuicRc) 1 e perciò Crror non n ato da male affetto, ouero da pura mala vo» 
lontà, ed elettione,elf cagione dreflo è grauiflima , e quando folle vera* 
giuftidìfTia i *rcbbc, nc bifognaftbbe rimediare all'errore, perche non vi 
farebbe ; ma prefupohendofi il contrario é neceffario medicar Ferrorf 
;l'f r f r -rf co;n indiò: etìpndonobil feott nza» ehè ferrare è cofahumam ; Fernet*- 
> " dai’fi angelica, ma ì iperfe «erario Amata mente neUteror c edere cola dia~ 
oi'/Jr»** I non effcnttoadunqw: attioncbuéab, 5 n# daiiOno^atoCaualierc 
A affinarli nel Fctrore j. doefrà le ftcftb raccorii jincotiofecrfi emendar Vtn> ' 
' rorc gje confcflàrlo verfo l’oflTeioi » honcrtandolo pin che può , lenza pre» 
giudici© perù dcfFoftefo ikheinqudto luogo hfà dando la colpa delV 
errore airbaucr troppo ad altri creduto , e fpinto d»giouaBÌÌi * e primi 
v ìmpeti d'ira : lì loda rauijerfariò per acquiftar beneuòlcnza , é per indù*-, 
cerio più facilmente al perdonare . Si dice fotom òiaiga, effondo ioaeeomi 
ti pattato : perche , oltreche cosi èia verità-,' quella narratioa rileu a molto 
piti Fofkfo, dicendo, clic fù aiiaiìto con vantaggio» t>a giouanilL> e primi 
impeti d'ira. Quello fi dice pcrhoneltar piò che fi paòquefl* atrio jie, la 
immi «c- nualc lì fà nafeer nelF offendente da* primi moti, i quali non fono inno* 
/irò potere, c non da animo pcniato , ouero premeditato, ma malfa , e 



p ' ut; 

» j 1 » - ■*»* 


\> j . Seguendo i fonti ? i giouéntt furati* ~d * ‘-r -• * • ' 

**.t D’argante tot F^&ej ’l M .■;< o'bil 5> òroj 

<• battendo armi 'Óre. Quelle pei r ole fono di grandi flìnia fodisfattiòn» 

ffr Forfè fo, perche fe Foffendente bauefle.hauute armi , e con la coreggia 
o fleto haueflc, troppo farebbe flato il difpreggio, che hauerebbe fatto dell* 
"‘ t ‘ r ofl'efoi è (ctr^a dargli attui fo alcuno &c, Acculando l'oflendentefe flef* 
, foia quella attiene rileual'offefo, moftrandoche fu ail'improuifo aflallto, 

£ non allettando f nè temendo occafione d'a fpettare dalFotfcndirore cote 
fiale | perche non haueiia commeflò attione , perlaquale potefiè dubitare 
di fi arile incontro, ed ogni hwomo che da atei non fi guarda fi può tecii- 
tncnte oflendere # Nondimeno V* S. bencitc ^ Piò cofe con quelle pa^ 
*u\ * * - iole 
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fole confeflà l'offendente, e niuna a lui pregiudiciale , ma molto acconcie 
per rileuar l'oftelo j primieramente contefla il vantaggio dell'età , quello 
della compagnia, e die l'oftefoc huomo valorofo, e che non mancòquan-è 
do fù aflalico a fé ffeflo; fc bene fri colto all'un prouifo, non haucntlo occa- 
sione di guardarli dall' offendente , echc fc non folle (tata la compagnia 
di Pietro, era forfè anco per offender l'offendente : hò detto che fono con- 
fèlfioni non prcgiudicialiall'offendence , perche quelto fatto fù all'impro- 
uifo mollo da gioucnili,c primi impeti d'ira, e non penfato; fiche la com- 
pagnia di Pietro noojeraji.qucffo finché l'offendente hebbe tempo di con- 
fidcrarc all'età dcll'offel^cd alla fna, moflò , e (pinto da fubita ira-, e dai 
fnrorgiouemlc ; e confeflàndo l'offendente l'offefo clTeréhuorno valoro- 
lo , e che fc bene-fù'èoltoall'improuilo , non hauendo occafionc di guar- 
darfidalui, mollròin quel tempo cuore, ficomc in ogni altra occafione 
hi fatto ; non fi pregiudica , perche inficine può ilare cnc l'oftcndentc , e 
l'orìfcfo fiinoambcduchuomini valorofi,(cnza diminuire punto l'vno il va- 
lor dell'altro : ma dico in oltre che fono parole di honore per l'offenden- 
te, e per l’oftefo;pcr l'offendente, perche venuto in contefa con vn'hnomo 
Valorofo, e non con vn vile, c le cóntcfc tali recano honore, e riputatione : 
perche da quello contralto ne ficgue, che colui, con chi s'è venuto in con- 
tentionc non fu minor del prouocante; portando il paragone parità alme- 
no : per l'offefo fono parole d'honore , perche viene honorato , c ili- 
firme rileiuto dall'ingiuria, confeflàndo, e facendo di fua bocca fede l'of- 
fcnditorcjchc l'offefo non mancò all'honor fuo in quel fatto , nel quale fe 
bene riceuettc il danno, c n'hebbe il peggio; non fù però per colpa fua, 
poiché fece ciò che potè , nè in più s'è obbligato, tìorci informato 
Quelta feconda parte della fodisfatdone contiene pentimento , dolore , cd 
humilti verfo l'offefo con la cagione Ma che ne ar^q Crc.lcontefk ^offen- 
dente , che l'ofFelo è huomo da proceder contra fuoi nimìci in altro.modO, 
che con infidic, ciotto il manto dèlia giuflicia . Di mio proprio volere frà.' 
Parole di pentimento, perche chi defiiera che gli fìa rimefla l'ingiuria , e di 
venire a pace con l'offefo, dee haucr fra tutte le cole in fe fteflo vn'affetto 
di penitenza del l'error commclfo , edi haueroftefo, e con quelle parole 
1 offendente moltra che tale virtuofa atttone è nata in lui da propria vir- 
tù, e non da gli altrui prieghi . Strahocbeuolmente &c. Voce, che fi rife- 
rille alle parole dette di fopra- di hauer creduti , ed a quell'altrc mollo da 
giouenili, e primi impeti d'ira, cd è voce, che porca feco pentimento. 
Si per l'età, &C. fono parole, che altrettanto henorano l’oncfo , quanto 
fù il difpreggio per cagione dcll'oflcfa . Tfote/iando di conofcere tl mio 
grani {fimo errore &c. Di grandiflìma fodfsftttionc fono quelle parole 
per l'offefo, poiché l'errore prefupone atto fenza ragione ; olrrechc cd 
effe contengono pentimento, e dolore; ma fono infieme anco di sande' 
honore per l'offcndcnte : poiché emendando l'error fuo fi fà conofccr per 
huomo giuffo ,’è gencrofo , c qucfto è vfficio proprio di ciakun huomo; 
ma molto più del nobile i £ coììu: contra ogni ragione l'ho ojfefe . Qm Ite 
parole pareranno forle Superflue > poieiic nella voce errore fi contengono 
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( come s'é detto ) ma non è così; perche in quello luogo fi fono polle per 
maggiore efprdlione dell'atto dell humiliatione, c per dimollrar più viua» 
ipcntc il doiorolo alletto dcll'animodeiroflcndente verfo l'offefo . Tre - 
gundo di nuouo &c. Quello reiterato dimandar perdono rileua molto 
ì/offclo, poiché in alieno modo l'offendente s'apre il petto nel far vedere 
Duplica» - pentimento grande, c dolore, che lente per cagione de U'oftcfa fatta; 
dimanie greche -s'humilja dimandando la pace , ed il duplicatodi mandar vna 
fine vn* Cofa è vn humiliaffi , come dice Ari Uotele nel u della Kett. mutilandoli 

f • il n/. r. - « Mimi I /* A • > i J A. I ' J ^ .y /I . *«<**/! Jta. 
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verfo Iddio, immediatamente , e mediatamente verfo le creature fue. 

Magnani- 
mo perdo- 
na Ubera- ^ ùimollrano pentimento., dolore , c humiliationc verfo l'offclo , c lo 
fodisfano ; nè l'otfcnditor dee cfler ritrofo in dirle > acciochc dia all'oftcló 
quello gli va . Vrrca nel Dialogo del vero honor militare fòl.ÓB. oltreché 
il dir di dar fpdisfattionc ad arbitrio di Cìauaìicre è la maggiore che dar lì 
polla, come dice il Ronci, Confiderai la fodisfattionc,conlidciiamoan* 
cola rifpolla deH'offefo , 

Sodisfai- Dico, ed alla, preferita dì quejìi Caualieri &c. perche offendo Hata l'in- 
ti om au a- giuria fatta in luogo publico , c perciò atrpee per rifpctto anco di queita 
do hi da eircollanza del luogo ; dee anco l'ofònditore in pubico almeno all* 
tffìrepub- txjjgftia dì pqrfone nobili d ar fo disla uicure~ 3 ì ella .'"Conte Landi'ncl 2. 
tc * ' hj>. dell' attiom moraTT fol. lój. vql.TT vrrea lol. 85 . Si come di buon 

cpore facio Cir<r, II perdonare quanto più li fà liberamente, e prontamenr 
tc tanto più fi dimoltra, e fi fà conofcerc cfler nato da propria, e mera vir- 
tu lcli'onefo,e dal ino magnanimo, e gcucrofo animo, 11 quale non vuo- 
le altro, che vn dolente pentimento, ed vn puro humiliarfi, c quello è quel 
foto , che muoue , c sforza il grande Idd‘9 a perdonarci ogni grauc offe!» 
cominella contra Sua Diuina Maeflà, ballando iui,cor contnturn y & burnì - 
lìatHm,cpmc dice Dauid. E poiché dice&f. Garcggiacon parole di gene- 
rofa cortcfia con l'offendcntejquello in voler dar maggior lodijfattionc , c 
Quello in non volerla; ma contentarli di quclta come balla me , c certo le 
Chi ti *- * degno di lode col ui,che v^i cortcfia > di maggiore ne lari ben degno chi 
gno di più in quelli cali ne vfa j perche moltra vna hnccrità , cd vna gcnerofità 
T 2 P\ re . d'animo nel far pace virtù data da AriUotiJeal magnanimo, Cbedice 9 
ri riUdti che di quefia fono Perche ella contiene pentimento, correttione, ò 

magnani- dolore del fatto , xhufniliatipn^, e delle fqdi&famoni tali dee reltar con» 
. tento, cd a pieno appagato ci-ajchcdu no quantunque gratiementc ottdo * 
Sàdisfat- Conte Laudi nel lib. V dell' Attiom morali fol. 22$. voi. 1. Albcrg, lib. 
ione . 3« cap. 5. li. 21. e 2.6, e la ragione è , perche l' otfelo non iolamente vie- 


ne 
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Decimo quinto, f 

ftt ad hàéefre Vna fola fodiàfattiòne» ma quattro» e tutte belle » c grandi 
La prima è quella del ripenfcfóftèntb* e del dolóre cfelPotfendente , rauue- Cvfijfif 
dóndoli egRdihauer operato malamente $ ilchc «compente il ramatìcó 
fentito dalPoftefo per Pmgitirte ricéuuta.' t,t feconda è la coitfeliion ti- VT 1 . c "*•* 
bera dellferror commefifo, la quale ^medicina di efio » cd in oltre é madre ^ #fu 
del perdono.-Li terza è l*humiliar!ì*fche fà Pofiendentecol domandar per- J ^r* iti 
dono, il che é cagione che Portelo S’addolcifie, s'air.molifsc, c fi difponga prdmo 
benignamente a perdonare, e a Far pace » La quarta è molto maggiore di *f 0 mcu 7 r$ 
tutte quelle, ed è Phonore , c la lode» che ne riporta Portelo nel rimetter ptmùmi* 
Poflefa prontamente , che a farlo pregato, e ripagato ; anzi difatio, comè » l' *f<f* 
fanno molti con poca loro prudenza , penfando che fia vnbel fatto ilmoì- * l*d*mU 
Orarli diffidila perdonare, ed a rimetter Pingìutia, credendo di farfi in ”/*♦. 
quello modo tenere, e riputare huomini ralenti, e terribili, e Iddio si poi • : So * ,s f*** 
come Hanno i cuori loro, che forlc confa pcuoli a fe ftelli dei valore, e del* 
l’ardir loro defìderano pili la pace , che Paflctato Pacqifa j ma chi la pace ^ 
con prontezza / quando la lodisfattione è fuftìciente alPmgium, inoltra cetta 
magnammitànel perdonare, e giu ftttia nt! contentar!» del lito, Etantòy^ . 
perhora fia detto , rimettendomi però a giudicio di perfona più efpeita, ItiÀkìnii* 
cd intendente in fimi li cafi , e a V» S. battio le mani, -b fi . 

Di Metonc li j. Aprile 1614. ■ - -* ‘ :n ■ . r i 
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At ^P ra ^ ue queltiom, che feguono defilerà V ,$► che # 

^ ,ca ^ m *° p,arere * ^ <? fcTttio è obbigatù nella ^ 

* ■ (cwLaYleP' narratone del fatto feguito trd e([o , e Sempronio 

"tenendo atC atto della pace eonfcjjdr d’hauere inufo wkctófhf, 
" lanfpojia datagli da Sm proti io-, Jicotn e iute foThan- fatof* 

1 no i itlimonij ?tbt preferiti fi trouayono ài fattoi co- {** *•» 
fa ^ che Tino onninamente nega di bauer intefo ; cd ”*v 4 s * 
intorno a quefta dico > erter mio parere , che Titio 
r non é*a qtrrlla confeUionc obbligato* perche Iitcfii- 

aonii non dicono 1 che Titìo mteadefle la rifpofìa ; ma blamente, che 

D 4 &«r! 
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Sempronio la diede > uè Titio nega, che Sempronio la diede ; *u nega egli 
d’haucrla intela : e l’vno,e Taltro può (tar benillimo lenza contradittionc 
alcuna j c inoltre chic colui che pofla fare che altri habbia intefo vna pa- 
rola, fe egli non vuole haucrla intefa, non hauendonc dato v ri minimo 
'* 3 fegno d’hauerla intefa ; anzi fegni contrari;, come nel calo propollo, certo 
Confitene ni uno ciò può fare, fe non laconfcienza propria di cplui, che dice non ha- 
* uerla intefa, la quale c milcteftimoni; ; ne meno fi può cqnchiudcrc, clip 
fc Titio hà intelò la prima riporta di Sempronio, che fu Sig. nò ; c doppo 
dimandato di fatto più particolare delia perfona lua propria ( per lo cana- 
le è natalacontefa.) non habbia anco intefo la rifpofia aquello data; que- 
lla prefuntione con tutto che fia verifimile ., non però conclude, nècou- 
uince per la ragione detta ; oltreché fi lcua con vn altra preluntione m 3 g- 
" 1 tuona fi £i° rc > c conceduta dalla legge naturale , cciuile, la quale prefupone ogni 
frc'p4t>>4 ** ì luomo da bene , fin tanto clic non fi è prouato il contrario; prefu ponen- 
. do dunque la legge Titio huomo da bene, c che perciò nonhabbiaco* 
fatti malamente operato : ne fegue per neceflaria confequenza , che s'cgli 
.. . haueflc intefo la rifpofia di Sempronio , non Thauerebbc offefoper non 

?vV*v r,< ’" fare vn attione ma.la , e degna di calligo, c la fola prcfuntionc è ballante a 
difendere altri da ogni ri puutionc , tutta volta clic l’accufatorc non hab- 
bia modo di prouarla. Aiberg. lib. 3, cap. 13 Madipiùl’huomonon è 
egli obbligato ne* fatti Tuoi propri; creder più a fc Acflo, che ad altri, non 
cllcndo muno più informato dell’artioni proprie , che le Acflo , e fe li tc- 
fiimonij diceflcro nelle loroi fedi , che Titic^haucfic intefo la rifpofia data- 
gli da Sempronio, potrebbero legitfmamcmé efiér mentiti da Titio; poiché 
tiglio fchiaffo da elio dato a Sempronio chiaramente s’argomenta il colera- 
fio, comes’è detto: cioè, che Titio'nort intcfc la rifpòlta f ,Ta quafequando 
Tislfar anco Titio ha uefic intcfa> non hauendóne però dato fcgnod’hau‘$rla in- 
fAitftdm tela ( come nel «afo prclente ) dico, che none in obbligo confcfiar d’ha- 
Lafcùrt uerla intefa, per non chiuderli la firada a far pace honoratamente ; douen- 
aperta U dofi lafciare all’huomo Arada di poterfi . pentire di hauer detto, ò fatto 
fr*U*!l* alcuna cofa, òcon fdegno , ò con poco auedere. Mudo lib. i. cap. 9* 
offmfortdt p au ft 0 lìb, 1. cap. 18. non ricercandoli nelle paci i! dishonor dell'offendi- 
Tcifuo tr- torc • l^ando nel 2. lib, dell'Àtt\oni morali voi. I. fol. 21^. perche 

mre ^ douc campò ìicuro per non aggrauar più fc Redo d'Iioneftarc vn fuo 
ìiuoTno fatto, ò detto , dichiarando la mente fua con qualche colorata feufa , eoa 
HMxndo la quale s’apre anco la Arada alla contraria parte di dare/c$mbicpqip io- 
fHb botte* dislattione, è lecito di farlo . Guazzo nel Dialogo dell* horiore fol. 340, 
rufiArt al- Dico anco, che fe l’huomo non dee mai dildirc di vitio vero , c manifè*» 
emn fue ft 0 apollo da alcuno,oucr negar di haucr detto alcuna cola detta . Mt^ 
rio lib. 3. cap. 19. e lib. 4. Ivifp.4. Conte Landò lib. i. dell’Attioni mp- 
* ifrviw» rali fol. 226. vol.i. Corrado conci, io* . ma dee dargli akr^ fodisfatno 
ne; quanto manco deepoi confeflardi hauer fatto cofa nòni >tta, non der- 
ta, oucr non vdita, c facendolo, fi là tener bugiardo, vile, e di poco fentr* 
bugiardo , jierchc fc bcncquelta della qyalc ^liamo non è btfgfa prcftr- 
-poncnrìoia io tale; c ella però bugia predo Titio, e per rispetto fuo, perche 


tentarne 


'Mie 


con- 


Decimo fe.fi o.. ■. j 



fonfcflarebbe cola , che prefio dife non è vera; per non haucrla ìateid? 
onde le parole nofa s ' accordarcbbcro eoi concetto ; ed j 1 prudente mai dee 
dire bugia j Gellio Ub.li. c*p. i i. Vile, perche '1 dire bugia è cola di ani*- i H g’ ia d*l • 
ino balio, cremile. * *•. » * • ','•** . ."o s p hum»o 

v... v ! . M.t pur vith è’l mentir d* almaferuilc . : * < • -'d pruderne 

*- Di AHI Tallo nel Torrifmondo, oltreché parebbe, che ciò per timore non * n,M 
dicefle j di poco fenno poi, perche fi farebbe tenere volubile, ed incollante. ^ ,UA • 

JVia dicartnli di gratta, che gioita aSempronio il volere,* che Titio conte!** * 
fa, che egli nipote Signornò; non nc hà egli prouc, c giultitìeationi ba«* 
flauti, per fare conofcere al mondo, che «gli non hà dato occafioncgiufl* 
a Tùia di oflcndcrdcrlofe le hà, perche ricercare da cl?ò;chc confetta cofa« 
con tutela; quello non é altro, che vn volerlo aggranarc più di quello f f 

che colimene, e lenza luorilcuatnento , ebifogno: ilchc nelle paci non fi*, 
concede, come ho detto, ecome tiene il Mutio ncllib 3. cap. 1$. echi ■ # ■? 
chiede perdono d’ vn errore, onero lo Icula, non dee dire cofa per la qua- .1°^!' 
le debba chieder lodi nuouo errore, ò pure del la leni a . Tallo nel*Caua- • 

bere amante toi, top. fe noia le hà ; perche volere pretender© cola-, cbi non 
può giultificare $ onde il pretenderlo (ciócchozza efprefla farebbe . bbetoe! •'*•** 
mio parere è, chc Titio non Ha obbligato^ confe Ilare dibattere intclo lai 
rif|>o{ta di Sempronio,con tutto, che vitìfeno teltimoni j /che afte temono , 
che rilpondefle Signor nò; c quello farà per fcioglimento della piima qui- 
filone. i.« * « ■ . i«.l ir* « •« •1 " *• / * «11 aro <j , « 


Palliamo alla feconda, la quale d. Che Sempbnió ritte e ffitr atta da ' ,w 
gentilhnomo, e per tale é tenuto ; Titio è Mercatante^ perciò fi ricerca , che 
Jòdisfattione conveniente fi dee dar da Titiù a Sempronio ; pretendendo egli , 
che fi debba confetture il fatto nel frodo, thè lo diconoUitefl intontì, e che TU 
Xio fij anco in obbligo dilaniargli a f afa a richieder lòdi pace , dando efjo pa- 
roladi non offendere Titio . Quella feconda qv/ftìbnc li diuidc in due capi; 
il primo contiene, che forte di fodisfattione li dee dare , Ila ntc ladilugua- 
glianza delle pcrlone. Già s’ è 1 prou a to, che Titio non dee confettare il 
ìatto, come lo raccontano litelhmonij , ed il volere pretendere Scmpro- D . cfjg 
nio quello, altro nòne, chi! vh bàriofo tuo Vinto còtfòpqeilione del nimi- £ ^ dt0 
co * atto contrario alla modelli* di gentilhuomo p ette della fola ricupera- cemenutrt 
tione del fuo honorc fi dee appagare i Alberg. ftb '3. cap. 19. il ca *4- 

Quanto poi fia alla fodisfattiotic, concètto ^ehe in quello cafo fia dilu- litrt mi 
giìaglianza di perfone facile è però trouàrja, e dalle cofe dette formarla , e f**f 
particolarmente dal non hauere Titio incelo la rifpofladi Sempronio; e 
perciò Titio potrà dire. Moflò da- [degno per la per coffa battuta da KS, 
mentre mifrapofi irà lei, e Cefare ; eWit battendone di quella feufareduto ; 
perciò dubitai, che fatto T battere per fartlììàilàti&l pevtfyklfiMi 'fib 4 U 
mandarle fe fapeua quello , c* haueua fatto ; V. S, mi rifpcfe Signor nò : aU 
che replicai, fe Tbaueua fatto per farmi carico ; a quefto intejt , che mi rif- 
pondeffe non sò, e perciò foffejì con vno fchiaffo . Hora a/ficurato, che T. S* 
mi rifpofe Signor nò : dolente di quanto bò ccmmeffo nella ptrjcna fna bu- 
milMKnteglic m domando perdóno, confefiando anco , che nell 9 ijleff ò tempo , 


f 
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che l* off e fi :V.S. dell* offe fa fi riferiti contra me valor of intente, è mi berne* 
rebbe trattato peggio , caligando la mia temerità ; quando non [offe fiate 
trattenuto . Quella lodisfatuoncèfondata {opra quello > che fcriuono il 
Corradi conci. 107 il Mudo lib. 3. cap. 15, 1’ Vrrea nel Ó.alogodel vero 
honor imi. fol. 68. c 69. il Conce Giulio Landi nel 1. lib. dell' Accioni 
morali t'ol. 2.1 1 • voi. 1 . Quelle parole, che dicono caligando la mia teme- 
rità > riguardano la difuguaglianza delle perfonc jficomc fanno alcune al- 
tre j clic quando queito rilpetto non folle, bifognarcbbe dirle in altro mo- 
do, ouero tralafcurlc ; cllcndo m quclto cafoToffele pari , come dice 1* 
Alberg. nel lib. 3. cap. io. ma ( come hò detto > riguardano la inegualità 
delle perlone ; la quale ttando potrà Sempronio rifpondere • „ Accetto que - 
yofiro pentimento , ed bumiliationet e nell 1 auuertire vi farò amico , come vi 
fono flato per lo palfatOy e vi ajjicuro , c be lli fpo fi Signor nò Finito quclte 
Maggiore parole . l itio andera a fare vn humilc nuerenza a Sempronio , e Scnipro- 
tt»e riu- nio fenza chinarli , ma fcoprcndolì il capo con le braccia al collo lo rice- 
vi amino, mra. L'altro capo «li quelta feconda quilhone è, fe litio fia inobbligo 
r$ ne! far andarci cala di Sem pronto a dimandare pace , dando però parola Scm- 

la pace . 

proni© idi non offendere iitio^Per rifpolla del quale dico , che quello 
nonccafodi rcmiliionc, come dice l'Albcrg. nel lib. 3. cap. 11. ed il Taf* 
lo nel Dialogo della Face Ibi. #7. e tanto più quella rcmiliionc c dan- 
nata , e rifiutata, nella quale lì dà parola di non offendere il ni- 
mico, come in quello calo fi tratta di fare , il Mutio nel 
lib. 3. cap. 16. tf hb 4 JKifp.CS. il Conte Landi nellib, 

« . 1. dell' Attioni morali, fol, no. voi, 1. Vrrca 

nel Dialogo del yero honorc militare fol, 

- ■. iV. i,vi 66. Atte «idolo nel lib. 1. cap.f.lare^ 

milhonc in tuttoje per tutto 
bandilcoqocome quella, 
che non è attionc ho- . 

noreuolc, nè : 

per rif- 
petto dell' offe fo, nc per rifpetto dell' 
offcnditore ; anzi ambedue cari- 
calo me diftiifaraente ne gli 
auttori addotti fi leg- L . 

ge , cd a V. S. 
bacio le 
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). AL proceffo oflen fino formato contra l’Aiutante Bafi- ■ JJ* » 
^ lio per cagione delle baflonate date da eflò in corpo di ^ n r A ce i 
i guardia al Sergente Bonauigna appare , chc '1 Bonaui- fj s»ft- 
I gna è (lato Reo fatto, per hìaue^e detto parole di poco r/o«. 

- nlpetto ad vn fuo Vfh'cialc maggiore , al quale doueua , 

: . come dee portare ogni forte di rmerenza, e di rifpctto , e -, - ; 
non irritarla con parole impertinenti • D$ quelle ; > % 


mente fi conofce, che *1 Sergente ha dato cagione all* Aiutante di rifentir- 
fi delle parole impertinenti dettegli nè mcn poteual* Aiutante fare di 
non far quelle, che fece contra il Sergente per diffida della lua riputatio- • Min* 
ne, e del fuo honore ; perche air ingiurie fatte pre(cnti?lmente bilogna giurì*, bi- 
rifpondere fubito , Vrrca nel Dialogo del vero honore militare fol. 8 j. fogna rif* 
Kfutiolib. i.cap. 9. e nel lib. i, delle Rifpoflc cauallcrelcheRifp. 8 . e nel fonder /*- 
lib. 3. Rifp. 1. Faulio lib. z. cap, 13. c tanto quelli Icrittori ampiano que • ~ 

Ila regola, che vogliono, che fi rifponda con ripullare ingiuria, fe bene li 
folle alla prefenza di Principe, ò in luogo priudcgiato,ò afiicuratoj nè il 
Principe panto fi dep adirare con chi fi rifente (Pingiuria fattagli in fua 
prefenaa, facendo collui attiene permefla dalle leggi di Natppa ,e dalle ci- 
Vili ile quali non folamente concedono, ma commandano il* difenderli, 
efiendo la diffefa vna, di quelle cofe, che fono neceflarie alla conferuatio- j " 
ne della vita civile^ Tallo nel Dialogo della Dignità fol. 150. c quello Honortb^ 
ancora baserà luogo ne cafi doue fi.tratta ipterefle d'honore » bilanciando UmU mi 
egli al pari con jja vita . Marciano, Il Conte Landi nel lib deir Attioni fari dtlU 
morali fol 153. y<x(. j.ilcheconofciutodal dotti (lìmo Tallo nel lib. 6* ««* • ì 
ftaq. 5 dalla Gèrufaiemrpe concquiflata parlando di Rinaldo , che Gcr- 
Bando in luogo priuilegiato» eiallicurac© yccifo baueua , come nel calo man ' vm ' 



éo 


Con folio 


Crudele « 
chi non cu- 
ra il fuo 
homrt . 


Soldato 
dee portar 
riucrm^a 
al fuo Su- 
fcrtore. 

Ira ondo 
nafte , _ 


Ingiuria 
fi dee ri - 
p*lfaro y 


-, \ 


* \ 

Malage- 
voli e ra- 
frtnah l* 
giufia 
ira . 

"Parola 
tifali <jtlà - 
do fi porto, 
no vfart . 
Magnani- 
mo 

do pub of~ 
fcr male- 
dito * v 

.sit# ^Ml 


Terò> che fetr^d colpa batter li parile 
il fuo mtdeji/no bonor difef u attuante 

Peroche crudcfeè colui contra fc Iteflò, die non cura il Cito honorc, eia 
Tua buona fama Dall* illcfio procedo appare anco, e particolarmente da 
quello, che dice il Caporale Pietro Vigorio, cheT Aiutante dille al Ser- 
ge atc. che le. naj i -folle Ihto^cl luogo doue era, che gli hauerebbe rotto la 
tlfta, con le? cjixa.li parole i* fintante di agio al Sergente di honoratamen- 
tè^emcadarjit.iccn lo, oucrodcufandófì , come dice il Mutio nel iib. I. 
cap' 9 , le ^uali paróìc dimoiano anCtf apertamente con quanta patien- 
za, e con quanto • iguardohà proceduto PAiuupte ; alle quali parole re- 
plicando il Sergente caiaflc>ò fotte còsi buon mercato il fermento, reguita, 
tuteamaa di fregiare l\Ai*tante, manifellanJQ infu me i'aniino fuo , che 
Tempre fu con le parole dettogli di deprezzarlo j eflendo quelte vltimc 
parole reiaciuc a tutte l'altrc d?ttc dal Sergente, air Aiutante j cioè j pieno 
di difpèegro,c di poca riuerenza : la quale fi deetempre da honorato fol- 
dato al tuo Supcriore portarci altrimenti c degno di grauiliimo caftigo , e 
da quello apparante difpregio, e da quella poca riuerenza ne nacque giu- 
Ita irà nell'Aiutante : la quale nafee ne glihuommi, come dice Af il" 
le nel l. della Ree. quando vno è indebitamente difprcgiato ; fiche a[ 
che 'I Sergente è prouocante, al quale tuucndo l' Aiutante dato comóiQ- 
diti di rauucdcrfi del fuo errore, e non hauendo voluto ammendarli , anzi 
con nuouo dilpregio, difprcgiarlo, dicendo, calafiè, ò folli cosi buon mcr* 
càco il fermento, come haueua della perfona luaj perciò no n poteua JfJ 
Aiutante nonoratofoldatocon honore fuoafcoltare parole i ngiuriofe > c 
non farne ripulfa, onde fc diede col ballone al Sergente i 

Chi è,cbe ’l fogno ag i ujia ira pref :riu a ? V y - -y :i yi:i 

Chi contai colpi, ò la douutaoffcfa •' = i;f: - D ll 
Mentre arde latenza, m:fura, epe fa . ; \\ nofl 

Ilchedifleil Tafloinperlona di Gcrnandoadlfefa di Rinaldo nel luògo dl : 
fopra notato in cafo limile. Pcrciochcé molto malagcuole raffrenare il' 
do!ore,e la giulfirajanzi fi può con lode v fare male parole, e fatti per rin- 
tuzzar l'orgoglio del calunniatore; alche forfè riguardando Arillotcle nel 
4 . dell'Etica diede per condittione del magnanimo non cflere maledico fe 
non oltraggiato. Né voglio tralafcurc di dire, che'l capitano di guardia 
del Sergente merita graue riprenlione : perebeefleodofi trottato prefenteal 
contratto fopra*i si ed il nò,tià'l Sergente, c l'Aiutante , non eflendo atì4 
còra feguite parole, nè da vna parte, nè dall'altra prcgiudiciali doucuA, ed 
ei a fuo debito, ed obbligo commandare al fuo Sergente , che andafiè nel 
feorpo di guardia, c*«on haucn'dfclb'fàtto è fiato cagione-di quettòrttmore, 
e chi dà cagione di d anno è tenuto , come le in effetto lo dette ; ma clic 'l 
Capitano vi fi Cròtfa(!é'prc(ctÌt*int)ue! tempo ;cffòdtéfTb lodtèé nella fua 
clami nut iòne, eiòè; che mentre contrai tantino il Sergente, i l’aiutante fo- 
pra l’ batterlo, ò non batterio detto, che' per parole, che 4 loro diccfjero il Sig • 
Caualiero Bhaw,cd efio mai {i vosero acquietare . E quelte fonone prò-: 
prie parole dciCapiuuo dette nella fua claoùtiattonc , Con poco rilpato 

adun- 
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Decimo fèttìmo , fcì 

adunque porta vn Sergente al Tuo Capitano in non volerlo vbbedire in 
co fa douc entra fenon princi^loiente^alnieno feconda riamente il fcrui- 
gio di ()jb,e 4 iUtfuo ^èj,naji èfatop diDi°* sfrs frà gjjnPQjnàu Ha 
quiete, c pace r none ferii igio del Rè, che fra Tuoi foldati Zia pace, ed 
vnionc ; quello ninno mi può negare: adunque il Capitano ha mancato 
deli' v/ticiò (boi' che Ipbfc'endoIrhnedÌQre a qùcfrò errore nonio fece j il Ser- 
gcafedel defaitok dell* obbligo, e dell' obbedienza ,chc dee al fuo Supc- ^ . 

norej e quella è vna delle principali cole, che dee farcii! foldato nella / ,* 
guerra, come dice Don Girolamo d-Vrrea nel Dialogo del vero honorc 
miliare fofr 136. cd è fiio proprio vfficio vbbedire, anzi con tante più fe- 
uereloggi hà da cflcre affretto ad cflère tutto del fuo Capitano, e Signore 
quanto, che negli eserciti opini minima cofa fuor de gli ordini può dfere 
cagione di cifraria mina* come tfice Moderino , rdà qtreffry non haucrc ftpmnìtf^ 
voluto il tergente obbedire al fuo Capitano, due cote- vengono inconfè- 
quenz^.voa, che inferita fcalHgò,'penfión hauerglì obbedito; e Falera', che 
éfìcndo flato rierofo al fuoCapitano, tanto più fìaanco ftato contra il 
Aiuuntc temerario, cd arrogante; c chi è vna volta cattiuo, tale fi prefupo- 
Releoipreftn che non hi prosato effcre buono . S'agghigneaneo alle co^ 
fc dotte, che dato, ma non qoncoduto , chè-F Aiutadfeliaucflè combicflb 
delitto ; ilchc però non fi eOrtt&fe 
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Differì granTafroncldcttoHbrOjPcrcfìeèingiufUtiaatntti i falli dello 0 
ileffo genere dar pena eguale; eflèndo, ‘dfre F Hleflb errore fccoMhPfc'pdri . 


►ari 5 c pereto mettere « dcono mcvMihdetwbne le qualtrà dar Aintan^ ^do 
la di luì pallata vita ; il quafe è flato Tempre honófcito fbhfatóyfòjfr foànVal gufi*. 
commeflo nella militi* delitto, hà fatto il Seruigiodi Dio , e del fhoj&d 
fcn*p&8i!igfcnieniente, eìSdclmente, nèhàtralafciato' cofa doue fia ahi** ' - , 
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giouamento 
Giti militari 

ilebe anco d'Arrianolegislatorf fu ordinato*, dicendo, che nè‘i delitti ribÀ ri quello , 
fi dec fempre la hietfefìma péha daré ; firia fi dee considerare fa precedente </» fi <Ut 
vita del Roo:perciochtfefiish 3 oftitòperlb paflato di'Vtilc atli Repubblica; tmfitUr «- 
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CONSIGLIO decimò or r Avo. '■ 
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^ Ifpondo alle due dirrrande nella detterà di V.S* con» 
tonate, delle quahla.priAia è, che (odisfattione pud» 
pretendere tlSig. Cafarello dal Sig. Gattinara perla 
cagione nel latro narrata . L'altra éfc'l Cafarello 
dee fare ace col Gattinara, lenza farla co' Tuoi huo- 
minili e fopra la pròna dica, che eflèndo Arguito il fat- 
tocon Marco feruitore del Cafarello, -no o sò vedere 
come, per cagione d’eflo reità otfcfo il Cafarcllo , e 
^ nOiidTendoofiefOf fodisfattionc non può pretendere , e quando il Cafa- 
‘ relloli yolcfic addòflùre ['ingiuria fatta.» Marco luo Icrutcorc; e perciò 
pretenderne fodisfatnonc, dico, che nqp lìaiuc>( liando vero il latto rnan- 
datomi ) in ca(o,che fc la polla, ò dee ad dottare;*, facendolo pigierebbe va* 
ingiulti quercia, e tanto più per non hauerc bttogno Marco di cola alcu- 
liacol Gattinara ; poiché in quel tempo del la qu#o»c lion foèamentc few 
ccil debito ; nru rcltò fupcriorc. Quanto poi alJii/econda dimanda * dicò 
parimente, che eflendofhto querelaci gli (monomi del Cafarello dal Gat- 
v tinara, per rifpctto fuo debbono, anch «dii edere com preli nella reconcilia- 
tionc,che!i farà tra olii Qafarello^ Gattinara, c quando il Gattinara non 
velette j credo, che commetterebbe errore, ^gqnpocograue ** perche que- 
lla non farebbe vera nconcdiationc $ ma fiondata, percioche parebbe, che 
ruenefie alcuno (eme d* odio contri colt,oro,cd m conlcqucnza non buo- 
ni' ajktto anco vedo il C ahr^ljo^cche lì ricojicijliallelolamentc col Ca- 
‘t ar 4lP?|^ r leuarc a coloro if 4ì>luiappoggÌQ, per nfpetto del qualc,forfc 
pop jjh, foma/pmmodo ofj^p^crgli $ pi» quelito legato, maggiore , c più fi- 
• : cura.cpmmoditi h*abbìa poi di farlo ; ffohc due cofe vengo a conchiudcrc » 
vna»che'] Gattinara non dee ricufare, che nella nconciliatione, che farà 
còl Cafarello lìano comprefi, e inchiufigli huomim di etto Cafàrgflo > e 
. quello almeno per fuggire la prcfuntioue rfefta ; l'altra è, che '1 Cafarello 
* »’« non dee nconaiiarfi col Gattinara, fenza cflprqi nella r icona Jiatiape con- 
tenuti li fuoihuornini,per non 1 a fciarglun quella occaiione abbandonati, 
C.fplua il di lui appoggio, ed aiuto, ., fr , ’V( ,. Hi . . t'olV- 

‘ \ / ‘L perche fi dice, che 1 Cafarello richiede^ Gratti n*t« nel far la pace » 
dirgli la cagióne perla quale, fi fi^medoip, pnfiero , che lo volefle laro 
ammazzare jdico parimepte, che quclta non hòpcr dimanda , né per prc* 
, ,v tenfìone biiona, né rapionciiol?; òltrccìrc *Ì Gattinara con vna fola rilpo- 
fta n'anderà fuori, ed il Cafarellonon hauefo <^fe*£jao il fuo£oe, c<$ 
inrencione ; e quello per hauere la giufliriapcr umici haduti, affretto il 
Cafarello a meteerfi prigione per quella cauta . 

La fallita delle querele, che dice il Cafarello , che de gli atti fi potrà ve- 
dere, quelto per bora non fà a proposto j perche bi fogna afpcttare la fen- 
. . ten- 


ia a 



etnea diffinitiuadal giudice* la quale fe Tara a fauore del Caparrilo alihor* 
potrà dimandarc.foJisfjttionc , e la doucrà hauerc, altrimenti nò; e per- 
ciò non e bene mettere quclta cola hora a campo ,e tanto più hauendo la 
prcluntioneil Gattipara perii: ; per hauerc Ugiulticu agretto il Cafarcllo 
a coqlignarlì nelle di lei forze per quclta caufa ; come hògià detto; anzi il , 
parlarne, farebbe vn niacer bare tutto qucltatractato di pace , fenza rile-ot 
u ime modini una delle partii: E perciò mto parere e ( vero (landò il fat- ? 
tcunindatomi, ) che fodisfottioneper via di pace > in quello calo non hà 
luogo ; ma fi bene folamcntc vna compofitione * ò lia riconciliationc , la 

3 uale brililfima a quelli Signori viene offerta , ed è, che poiché 'l Sig. Po- 
ritàhà incaricato quello negotio a' Signori Dottori Bellone, e Picenardi ». 
che» ed efifCa farcito, e Gatti nara gh cingono per loro confidenti , ed ar- 
bitri in queltocafo, ed al la loroprcfcnza^ediloro autroritàli faccia que- > 
ih riconcijjatione con quelle parole acoommodatc,e belle, che efpcdien- . 
ti * s uccellane giudicheranno quelli Signori » incili udendo in ella riconci- > 
liat-itMictuttigli intcreflati, sì da vna parte , come dall' altra : promecten- 1 
doli detti Cafardlo,e Gattinara, e dandoli viccndeuofmcnte parola , c fe- 
de, che niumrìk' loro huomini laranno offrii, nè fi offenderanno nell' au- 
ueinre per quella cagione. L . t a uhi-: .v . .u a - • i 

UiMetone li 13. Genaro 1617, . -:o ■ » *• 


litltKmc, MJIIIIC U!d^^LMI,C(KgtlC QUUIIIIUCUIIUIIC • 

La prima è, che volendo Y.S. fuggire il carico di Attore (ficomemi 
fcriue ) non fidamente va con la fu* rifpoila all' aperta a farli mentire fo- 
pra più capi, e particolarmente fopra-Pattribuire la colpa di quella finl- 
tura, facendone auttore di ella . N. la morte di . Madama ad elio > e che . 
egli non è della famiglia * delta quale fi chiama * e (opra tutti uuclti capi , 
non v' è dubbio» che mentirà ; il perche ne diuerrete Attore, co obbligato « 
alla proua , effe ndo , che *1 mentito legittimamente é Attore Mut. lib. 1. 
cap. 2. e 14. lib. x. Kifpolla 1. Attendololib. 1. cap. 7. e lib* x. cap. 1. 

Fauflo lib. 1. cap. ix. Inoltre vi fate anco Attore l'offcrendoui andare 
prigione, purché, ed egli faccia l'iftcffp, nominando i luoghi , c dando a 
lui l' clettione, il che non c altro , che mandare le patenti per I'elcttione 
del giudice, c del campo, per terminare quella querela cauallcrclca ciuil- 
meote, cd accettando N. vno di quelli tribunali , e giudici larcte obbliga- 
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6^ Confalo Decimò fumo* 

toa.prouaretifltoqaello, che dite nella voftra febfttutaa pfegiudicio 
c non panandolo egli rimari netto dalle calunnie appottegli y onde vói 1 
remerete calunmatoreyC tallo accu latore $ e chbelcggc il giudici© è Attóre y 5 
e obi ctnàroa altri in giudici© ò Attore . Rifp.fc. - !: ■jirvj.*u-b'! \ 

La feconda i, chciri qwcfta voftra rifpoftajwpn.vi ‘è pur vna minima'pa- 
tola; conia quale li ri b in o no loca l a prue d tfttrui , cola , che pcnfàce di 
tese foric f are coi rammemorare itencticij fattogli, de* quali gratieMnftni- J 
te ve ne rende, e producete lue lettere per lede v Qu elio dtcó non ferue*f- : 
lacaufa j perche può belvedere, che vno fia huomo da bene flato vn tem- 
po, ed vn tempo nò j c ptiò*>anco accadere , cfaóii tenga vno per fedele 1 
amico j ma, che egli tale non fia, (coprendoli doppo alcuno tempo; c 1 
quello noirriico; per che. voi liete, obero fiate flato tale ; ma ptn quello > " 
che potrebbero dire li vottri nimicHcd altri per conformatone dcil< lette- * 
re, che producete, edella fcrittura vfcita lotto nomedi MadamanhN» 1 
contra voi, ano dico, che attribuendo con la voftra fcrutura la cagione di 1 
qucflecalaunic. a 'N. Rammemorando in ella gli obblighi da Uff conferà*- • 
ti con fuc lettere verfo voi, Icuate ogni prefuntionc forala, che di lui li pò- 
tefleJiaucre ; perche quefèe-lettcrc fono di tanta ethcacia , che inducono * 
quali ncccflariamcntc a prefumere,cdancoa credere, chc N» non fiaj lUto u 
auttore di quella icnttura ; ma , che Madama habb o fatto. quella dichia— i- 
ratione in fcritto di tuo proprio^olere,c lo liberano da non lafciarc impri- 
mere nelle menu de gli huomini opinione tale ; ma, chp fìa opera mera di 
ella Madama j valendo far notp al. Aondi, eflcrc Itgta. iogafliuft*]# ( per 
Don dire tradita ) da voi, fotto colore d’amicitia ,• Per quelle ragioni adun- 
que io non lodo, nèapprouo la voftra rifpofla ; ondeconforme all' auuifo 
. di V. 5. le mandava manifeflo , thcio'iiivcaùiatpropm mtalo'tlk ’ 4 
. farei, coi quale fi purgatile calunnie appoflè , e largo campo | 
a minici, ed all'auttorc di quella icnttura ofterifee di 
vfeire in campo come Attoria Quello t il mio 
.. . parere dettogli finceramente, e fcdel- 

-uì »! 3i ? .• mente: però ai prudente con- ;; 
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AL SIGNOR. CONTE 


CONSIGLIO VENTESIMO. . 

L cafo fegtiito traili Signori Sozzi * e Pendoglii è flato 
dameconfidcrato;ficoroc («no flati anco confide- 
rai: gli altri particolari toccanti a quello fatto , notati 
nella let era di V 5 - e pcrcompiaccrglili dirò il mio 
parcic ; ma non vorrei già , che folle cagione di mct 
tercnuouc difficoltà in quello negotio polche io de- 
federò la pacc,c non le nife ; e credo che non mi s* im- 
puterà, che più pendi da vno, che dall* altro/ poiché 
non sò quale di foro due fia quello , che vHolcfapere fe è Attore , ò Reo 
prima che venga alla pace ; ma in oltre di niun di loro ho conofcenza ; il 
perche facilmente fi fà conofcere che quello, che fon per fermerò farà per 
verità, ò almeno credendolo io che così fu : efiendo obbligo di colui chi 
configha fedelmente, c fi nceramcncc far lo. Sig. Conte . Tracciatele 
Cottili dilpute, e ragioni de* Dottori, li quali vogliono che fi dee riguarda- 
re fe le parole , faluo la grafia , e Thonor voltro precedono alla mentita, 
ouero fe la mentita ad clic precede ; perche nei primocafo dicono che la 
mentita non aggraua per cagione della precedente prcte!ta;ma li bene nel 
fecondo cafo : le quali ragioni vere , ò nò che filano poco monta , tenen- 
dole io per fottigliczzc da trattarli nel foro coutcntiofo ; ma non nel La- 
oallcrcfco, nel quale fi dee feguire la confuetudinc , e lo Itile de' Cauaiie- 
rì, che per legge dee efler tenuto Al utio lib 3 . Rifp. 3, Dico che*] fall- 
ito nel hb. z, cap. 15 dice, che quella forma di dire faluo la grana voftra, 
ò l'honor mentite ( ficonscha detto il Pendaglia al Sozzi ) in itahaèce- 
nuca mentita cfpreflàj ma in Francia nò, e noi fiamoin Italia, cdiì cafoè 
feguito m ella, e fra italiani; c perciò il Sozzo farà il mentito, ed in coule- 
uenza Attore, c obbligato alla proua . Mutiolib. i.cap. i 3. e 14 on- 
e nc feguc anco che la rifpofjadel Sozzo a quelle parole data , che dice 
menti tù ch'io menta, è nulla, e di niun valore : poiché a mentita non 
può efler rifpottocon altra mentita . Mut. hb. 1. cap.3. per non pioce- 
derc in infinito con le mentite. Attendololsb t.cap. 6. SichcilSozzo 
reità il mentito, ed obbligato alla proua, e tatòto più hauendoegh nel tem- 
po che nfpofe pollo mano a 1 Tarmi , c tirato al Pendoclu; il che altro non 
c c he voler pi ouare il iuo detto veto col giudtcìo deiranm ; e chi elegge il 
giudicio è Attore . Mutiolib. z Kilp. t. onde fi può dire, che'l Sozzo è 
Attore, c obbligato a prouare , ò cimimcnce , ouero caualkrelcamente 
quello, che diecua efler vero, 

CQTìf. LiàJ, £ Noa-* 
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Nondimeno non ottante le cofe dette fono io di contrario parere , e 
tengo fermamente che *1 Pendoglia fia egli Attore > cdobbligatoalla pro- 
na del fuo detto; perciochc le parole dette dal Sozzo, fopra le quali il Peti* 
doglia mcntifle, dicendo, faluo la gratta vottra mentite ; non fono ingiù- 
■rioìc, nè meno pregiudicano alThonor del Pendoglia, è d’alcun fuo pareo- 
Mv+u «e, od amico, e perciò non offendono il Pendoglia nè anco per accidente, 
quando nò onde la mentita fopra quelle data non è mentita; perche non fà Pofhcio 
* mentita.. della mentita , non riputando ingiuria. Mutio 1 id,i. cap. n. e hb. x„ 
Kifp. 3. Faulto fib. 2. cap. zj. AÌberg. Iib. $. cap. 17. e perciò retta di 
niuna fòrza, e di niun valore, e le tali lono ingiurie. Fauftolib 2. cap. ai* 
Alberg. nel notato luogo , c come tali poffono edere ributtate con vn al- 
tra mentita, la quale farà poi fcgttima mentita . Mutio Iib r. cap. 3. e ti» 
lib z.Rifp. 3. Actend hb. i.cap.tf. fio. me nel calo prefente auuicne, c 
perciò la rifpofta del Sozzo, che dice, menti tù ch'io menta, è vera , e Ic- 
gitima mentita per l'autorità * e ragioni dette ; onde quella forma di dire, 
ìaluo la grada, ò l’honor volito, mentite, fara mgiuru,non rifpondendo- 
f? a parole ìngiuriofc precedute ; e quetta c Iacommune, fra le fpade de* 
1|. Caualierì, e fra le toghe anco de' Dottori >eorue dice il Socc ino . Ne meno 
gioua chc’l Ptndoglia habbia replicatofubtto;anzi cù fei il mentitorc,c po- 
llo mano ncH’ìftefto tempo allearmi, c fattoli contro al $ozzo;perche la mé» 
tita del Sozzo è legitima mentita,c prima datatila quale non può elìer re- 
plicato con nuoua mentita, onero con nuouo ritorcimenro di mentita , ò 
d'ingiuria . Mutio Iib, r.cap. 12. Vrrca fol. 77. e quella è anco fa coro- 
saune fri gli fcritton d*honor cauaflecefco ; perciochc ofhcio della mentita 
è il ribattere ( come s’é detto ) l’imputatione data dal mentito , ed mlie~* 
me la nota di bugiardo , e dà calunniatore , ponendogli anco carico adotto 
Mimi» di prouar l’imputar ione data ciicr vera ; onde ne fègue che’l mentito pri- 
mn può ma c’habbia fatto cota! proua, e mentre ftà pendente fia tnhabile , i è polla 
mettere in obbligo per, mi otta querela il nimico , ettcndo obbligato per 
la prima mentita a prouar non efìer calunniatore. Vrrca fol. 161. ÀJ- 
berg. Iib. 3. cap. 28. perciò conchiudo che*! Pendoglia con dir , faluo la 

f rana vo lira , mentite, bà ingiuriato il Sozzo, la qual ingiuria hà poi il 
)zzo con la fualegitima mentita riputata $ ondeil Pendoglia viene ad ef- 
fcrc fatto Attore, cd obbligato a prouar chc*l Sozzo mentiua in quello che 
diceua; effen io chei mentito legitimamente è Attore . Mutio iib. i. 
cap. 1. e j. Vrrea fol. 7^, Patto bora a nfpondere alle cole difopra alle-* 
ggte m contrario , e dico , che punto non nuoce quello hà detto il Fattilo 
nclltb. 1. cap. 23. cioè, che'I dire ad alcuno faluo Phonore, ò la gratia 
▼olirà, mentite , in Italia effer mentita efprefta : ma quello è vero fola- 
mente quando fono precedute parole ingiuriose prcgiudiciah all’altrui 
honore . Faullo nel detto luogo . Mutio Iib* i.cap. 3. e lib. 2. Rifp-4* 
Alberg. Iib. 3. cap. 17. ecoroe fopra s’è detto. A quello, ebeamentiu 
non può effer rifpofto con ahra mentita . Mutio lxb. 1 cap. 3. c che per- 
ciò la mentita data dal Sozxo, dicendo, memi tu ch’io menta , è nulla* 
Quello pax unente folo hà luogo quando la prima mentita è lcgitima , c 
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▼era mentita, e fi officio propriamente di mentita, ripulendo ingiuria; ma 
quando non opera fecondo la fua natura, all 'bora noti c legitima , nè ve- MU i e . 
ìa mentita, ma ingiuria , e come tale può efler ributtata , e ritorta con vn Z t,tn,J 
altra mentita , la quale farà poi legitima , e vera mentita . Mudo neH'i- - 
ttellb luogo, e cap. li. dclTi (icflb lib. c nellib. z.Rifp. 3. Attendolo Uh. 
l.cap.6. Ne meno olla, che perhauer il Sozzo poltomano alla Tpada ,e 
tirato con quella al Pendoglu habbia perciò eletto il giudicio delibarmi , e 
chi elegge il giudicio è Attore 5 perche le bene c vero , che chi elegge il giu» 
dicioè Attorej nondimeno per quella attionc d’haner pollo mano alParmi 
il Sozzo nel tempo, che gli diflc menti tu, ch’io mento , c con quelle tirato 
al Pendoglu, non per quello hà egli eletto il giudicio dcll’arinij percioche, 
fc bene con la mentita loia vno li feariet d’ ingiuria riceuuta, non gli c 
parò vietato, che nell’ iftefio tempo non polla, ed inficine adoprare 
anco l'armi per ripulfa di ella ingiuria. Lanciloto Corrado della Pace 
conci. iy. c no. Mafia contro l’vfo del Duello cap. y. num. 7. Siche 
vengo a conch.udere , che la mentita data dal Pendoglia al Sozzo non è le- 
gitima mentita, ma ingiuria , licome dico , che per legitima hò ben quella 
del Sozzo, ed in conlcqtienza mia opinione è, chc’l Pcndoglia rimanga 
Attore , ed il Sozzo Reo. Reità hora di ragionar circa il mododitar 
quella pace per pretendere ogni vno di quelli Signori d’efier PoHcfo per ca- 
gione del le vane mentite feguite fra loro in quello fatto, volendo ciascu- 
no di elli che fia i\»ltro a parlar prima, c dar {od isfattione . Di quello chi . 

hà nelle paci prima a parlare , con dilufo fcrinonc nc hò trattato nella mia 
Apologia fatta a fauor del Taflò contro l’Olcuano ; ed hora brcnemcntc *° * 

ripigliando quello, che in ella bòferitto, dico, che iopradi ciò vi fono due 
opinioni contrarie, vna è dell’Alberaato nel hb. 3. cap. 29. e Seguita dall* " 
Oleuatio nel lib. z. calo 17.de! fuo Trattato , il quale Olcuano nondime- 
no iu altri luoghi nel detto lib. fi contradice , c quelli vogliono che fia co- 
lui, che hà mentito primo a parlare , come quello , che hà fatto maggiore 
ingiuria . L'altra opinione è, che fia di colui , che prima de i termini ci- 
udi è vfcito j equeltaèdi Lanciloto Corrado della Paccconcl, 107. num. 

7. feguita dal Mudo nel lib. 3. cap. 19. ed in altri luoghi , dall* Vrrea nel 
Dialogo del vero honor militare fol. fi. 68. e 69. dal Fauftonel lib. 
cap. zo» dal Conte Giulio Landi nel lib. 2. dell' Arcioni morali voi. 1. fol, 
zzS. dal Guazzo nel Dialogo dell' honor fol. 340. ed a quella io mi fotto- 
Icnuo , come quella , che e la commune , e fondata non folamcnte Sopra v . 
quello, che hi lafciato fcritto Volpiamo nella legge 15 . nel tit. della legge 

Vrn/.! 1 , ri— oli ^rlifrinì • ma anm (ritira la raoinn nitnral. • luirriork. 2 




Cornelia de gli Scherani j ma anco fopra la ragion naturale : pcrciochc c £ r t r 4 
cola naturale il difenderli da chi ci vuole offendere ,* c per ragion naturale 1 
lo dobbiamo fare , e la Natura ci ha dato ìnlhnto , ed inchnatione e ffi ca— 
ciffima a conleruar la vita, dandoci auali per Sementi di eira nel nofiro na- 
feimento, e nella nollra origine le facoltà concupilcibile, ed irafcibilc per . 

abbracciar con quelle le cole al nofiro mantenimento gioucuoli , c necef- * ,b>l> r . 
farie , e col mezo di q uefte dalle dannofe, e nociue difenderli . Sari dun- \ittreha 
que officio di colui nelle paci parlar prima, chi primo li lari da’ termini dalUì^ 

CÌU)-* mudati. 
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6 8 Configlio 

ciuili allontanato, e dato occafione all’altro di rifentimeato , non ottante 
che nell'atto di rifentirfi fi trapaflàllc il modo, perciochc 

Malaga* cbi è > che ’ l f e Z n0 a & iu $ a ira P re f criuA ’ 

tfoi, 'fi n Cbi conta i colpi , ò la fottuta offe fa , 

r-ifrirurg Mentre arde la tem^on mifura , epefd 

l ira . Ditte il Tatto ntlla Gcrulalemme conquillata > quali voglia dir ninno , e 

poiché quefh Signori nell'atto della quillione niuno di loro hà mancato 
ale (letto, farà facile il rappacificarli, dichiarando il Pcndoglia, che non 
fùfua intcntionedi mentire il Sozzo, nèd'mgiuriarlo : il che bellamente 
gli viene offerto di fare per cagione di quella nlerua fatta faluo là gratia 
voltra, come che folo egli volettè dire, chc'l fatto , il quale il Sozzo narra- 
rla, llaua altramente, loggiongcndo anco, cheloconofce per gentilhuomo 
honorato , e che hi proiettato Tempre , e profefla di dirla verità- Nè mi 
ritrahe da quello per hauerc il Pcndoglia contrarifpotto , dicendo , anzi lei 
tù il mentitore ; perche quelle parole niente di nuouo portano alla caufa; 
ma fono riafermatiue di quelle gii dette da etto Pcndoglia $ cioè , chc'l 
Sozzo mentina, ed a quelle hanno relatione, e da quelle dipendono, e per- 
ciò riccuono dicniaratione da ette ; le quali nel modo detto dichiarate, 
TiHetti dichiaratione hi luogo io ette ancora, come relatiuc, ed vnite a 
quelle , e quello che feguesi della natura delPantecedente , per cosi dire • 
AitntU* Potrà poi nfpondere il Sozzo , che poiché egli hà dichiarato nel narrato 
(otmfi co - modo la Tua inteutionc, che ed etto dichiara pcnlicr Tuo non cttcrc (lato di 
• fargli carico con la mentita datagli , fe non in cafo che egli hauctte dette 
I2 lue parole con animo fermo d'ingiuriarlo , e di portarli dishonorc , c 
macchia; e perciò non vuole che la (uà mentita gli faccia carico , c • 
che lotiene per gentilhuomo verace, oucro altre parole di limi- 
le follanza, e perche '1 chieder perdono in quello cafo non " 
cnecettario , finite fri loro le parole, potrà vn terzo 
dire. Signori, da poiché vi letc fcambicuolmen- 
le fatti certi della buona opinione , che 
ogni vno di voi hà dell'altro ; vi pric- 
go ambedue, che in grafia mia vi 
dimentichiate ogni dilguilo 
(irà voi feguito , e che 
vi abbracciate in- 
ficine, e ad 
efler ve- 
ri % . v 

amici come prima . Il che farà per fine 
„ di quello fatto, e della lettera 

infieme , ed a V. S. bacio 

le mani « 

• ♦ 

• » V » 

Di Metoae li 1 7. Deccmbrc 1617* 
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AL SIGNOR. CONTE 

LODOVICO 

TAVERNA 

SENATORE 

CONSIGLIO VENTESIMO PRIMO. 

Iouan-iacomo notaio dimanda al Signore Bernardi- e afe di 

noalcunidenarijchediceeflèrecreditoredimolt'an- fchìajp» di 
nidi due Tuoi fratelli morti. 11 Sig. Bernardino rif- fercoli, « 
ponde,che inoltra gli opportuni ricapiti, che farà lo- f »&* . 
disfatto • Replica il notaio dicendo non hòferittura 
alcuna, e fono honorato ficorac voi . Il Sig. Bernar- 
dino noq rifpondecofa alcuna , il notaio vedendo il 
Sig. Bernardino, che tace, nè cura le parole lue pren- 
de animo, c di nuouo replica ( eflendoui numero grande di gente ;) 
fono honorato tanto quanto voi ; ilche fentito dal Sig. Bernardino, 
c veduto la pertinacia del notaio ,trouandofiinuilupato il pugnale nella 
cappa, nè potendolo haueregli diede vno fchiaffo ; e doppo Uibito mile la ' 
mano Copra la Ipada. Il notaio non hauendo arme, e doppo la guanciata 
riceuuta tirò con vna mano al Sig. Bernardino , e lo colie (opra *1 braccio 
della fpada, e poi fi diede a fuggire, e per la moltitudine della gente il Sig, 
Bernardino non Io feguicò * ma flette faldo al luogo doue era , quando gli 
diede lo fchiaffo , e poco doppo il notaio ritorno, e come fó vicino circa 
dodici palli al Sig. Bernard ino gli tirò li guanti , e poi di nuouo fi diede a k 
fuggire, calcandoli per fa gente, ed il Sig. Bernardino non lo potè feguitarc 
per la moltitudine delle perfonc ini concorfe, per efler bora di piazza; fo- 
pra quello cafo V. S. mi ricerca Cc'iSig, Bernardino è in obbligo alcuno 
contra il notaio, e che modo fi potrebbe tener per. venire alla pace . 7^1 fir 

* Sempre fono Ciato Sig. Conte di parerebbe chi c (lato il primo nelle qtie- P*** ihi 
rele d’honoread vfeir de* termini ciuili fia anco il primo nelle paci a par- ***1*?“ 
lare dando fodisf anione > non oliarne *he l'Albcrgato nel lib. cap. i% l * re f r/ " 
fia di contrario parere , volendo che fia colui , che hà fatto maggiore in- ’ 
giuria , e con lui tiene TOleuano nel hb, ». calo %y. del fuo Trattato della 
Pace . Quella opinione da me è Hata rihutaca nel l' Apologia contra clìò 
Olcuano, e tenuto in altri luoghi ia contraria : hauendo io per la parte 

E a mia 

w 
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~JÒ Confi fio 

mia Tei nobililfimi Scrittori in profcflionc caualIercfca,cioc il Corrati© ,ìl 
Mutio, l'Vrrea, il Faulto, il Conte Landi, ed il Guazzo , e oltre a quelti 
il famofo Giureconfulto VoJpiano , ma di piò Tiftcflo Albergato nel lib* 
cap. 3<S. c l'Oleuan© parimente nel cafo 4. del primo libro dicono, clic 
c opinione volgare, e perciò dico io, che eflendo tale , non merita efler fc- 
guita; onde vcnendocon quello fondamento alla cfaminationc del fatto, 
due cofc in elio fono da coniidcrarc, vna chi è (lato primo ad vlcir de' ter- 
mini ciuili, c l'altra fc , l notaio perhauer pcrcollb il Sig. Bernardino, c 
doppo tiratogli li guanti li fia nlcntito dello Ichiaffo da elio riccuuto ♦ 

Per dimandare il fuo ad alcuno non fc gli là veruna ingiuria , nè 1 » of- 
fende, ficome ha fatto il notaio : lì offende bene col modo di domandar- 
lo, ouero per cagione del luogo , douc fi dimanda , ed hora non^ì mo in 
calo tale . 11 negare ad alcuno di dargli quello , che è fuo , lì offende , e 
s'ingiuria per lo di (pregio, che lì nioltra di lui farli; ed in quello cafo pa- 
rimente noi non liamo poiché il Sig. Bernardino dille al notaio, che mo- 
lliaflc gli opportuni ricapiti, che farebbe flato pagato; tuttauìa il notaio 
pare che voglia prender querela fopra quella rilpolla , volendo inferire, 
che con tuttoché non habbia gli opportuni ricapiti a lui li debba credere 
fenz' altro, e Ilare alla fua feuiplice parola, Atonie alSig. Bernardino, e 
qui parimente due cole vengono in confiderationc , la prima le la rifpolla 
del Sig. Bernardino offende il notaio ; e poi fe’l notaio con i’agguagliarfi 
nell’honore al Sig. Bernardino l'offende. 

lì veramente pare che il dire ad vno, che molira gli opportuni ricapiti, 
le vuole efler pagato, è vn tacitamente dirli, che non fc gli crede, e in con- 
lequenza , che non è huomo degno di fede ; vediamo nondimeno l'vfo 
contrario; vediamo dico , che la giùflitia ciuile , non prouando l'Attore il 
credito, che dimanda , aflolue non folamcnte il Reo , ma condanna nelle 
fpefel'A'torcìflcflò ; c fe bcnequclta regola è vera , nondimeno nel Prin- 
cipe ( come perlona pnuilcgiata, ed eminente , c in gltre fimiM perfone) 
non hd luogo : pcrcioche grauc ingiuria fi farebbe ad vno di quelli , che di* 
celle di efler creditore d'vn nollro fratello,ò padre morti,!» rifpondefle lo- 
ro mollrate li recapiti : perriocheal Principe lì crede fenza altro teftimo- 
nio (quando dice però cofe fatte da lui) intanto che non lì ammette 
proua in contrario : Bando dunque quello fondamento vero; il notaio 
non può per quella cagione prender querela , nè dire d'cfl'ere flato oflefo 
dal Sig. Bernardino con dimandargli li ricapiti del credito , che pretende 
contra fuoi fratelli . Vediamo hora fc'I notaio con farli vgualc nell'ho- 
noreal Sig. Bernardino, l'hà oflefo, dicendo ; fono bonorato fi come voi 1 
fe con quelle parole il notaio vuole inferire, che a lui li crede tanto, quan- 
to al Sig. Bernardino; poiché eflendo notaio li fuoi rogiti hanno fede : due 
cofe 6 deono confederare , vna, che la caula, della qual li tratta non è cola 
dipendente, né concernente all'officio fuo di tabelhonato . L'altra è, che 
a' rogiti de' notai; non fi crede le non fono autenticati per tellimonij ; fi 
che , e in quelita cafo egli piglia errore ; fe vuol dire die alla perfona fùa 
deeli credere fenz'altro , già s'c prouato di nò ; per non eflcre perfona pri- 
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uìlcgiata , cJ eminente, e Copra le leggio onde a quelle egli retta fogetto . 
Se per honorato egli intender vuole, che merita edere honorato, ficome 



nel Tuo primo libro fbl. 6 5 che è premio delle virtuofe fatiche , ed il Fallò tt . 
nel forno i. fot. 155. dice , cfx riguarda anco il futuro , facendo ft principati 
mente bonore peropinione di beneficio, è p afiato , ò futuro ; e perciò fi dee 
conliderarcvche bencficijcon le lue fatiche hà portato il notaio al Mondo; 
ò quali afpetti egli da lui : fc al pattato fi riguarderà , offèndo egli notaio 
viuutodiqucl fuo efcr-citio , ed arte , ed hora viuendoanco mercenario 
per tal arte alla fermili altrui, non veggo come lefucattioni pollano chia- 
nurfi virtttofè fatiche ; fe alle future vorremo haucr riguardo , maggiori 
delle pattate fpcrar non dì pedono , nè fi può far congettura, che maggiori 
(uno ncirauucnirc per molte ragioni , che li tacciono , e dai pattato fi ar- futuro f* 
gomelìta il futuro quali neceflrmamcntc; onde il notaio honorato propria- urgimtma 
mente non fi potrà dire, nè chiamare , il cui nome forfè non farà mai vfei* ,ul f a t/ am . 
to fuori dc'domettici parenti . 99 * 

Palliamo hora a confìderare l'attioni del Sig. Bernardin©, primiera- 
mente egl i è viuuto , e viuc del fuo honoratamcntc con honefta famiglia , c 
con honorato nome nella fua Città, nè da alcun Caualiere., oucro Officia- 
le principale di etti la fua prefenza è rifiutata, ed in oltre egli pofiìede Feu- 
di hcreditarij, da fuoi Aui podèduti per più d'vn centinaio d'anni , e do- 
nati loro da i Duchi per loro benemeriti; di lui ( come V. S. mi fcriuc) 
non fi è mai fentito attionc mala; onde ne feguc per ncceflaria confcguen- 
za , che tutte fia no fiate buone, e virtuofe : percioche in qucfti tempi 
( noftra fuentura grande ) la Natura humana è di modo tal corrotta , che 
virtuofamente viue, chi non fà male , e ficome beneficio grande è il non rict - *<*$*•• 
uere bene , nè male da colui , che ci può far danno . Tatto forno primo fbl. *JT*^.* 
14$. cosi vimiofamenteviue colui in quelli tempi, che bà commojità di 
-viuer diflolutamrnte, e non lo fà • Di più V. S. mi fcriuc , che'l Sig. Ber- c 
Bardino è gentilhuomo di famiglia nobile, dà opera alle lettere , hà dato &}'<*** 
alla (lampa libri , e da lui fe n'aìpettano anco altri ; da quefio indubitata, pryri*^ 
niente conchiuder fi può , che per l'attioni pattate di etto Sig. Bernardino, n>*nn,'he 
« per quelle, che da lui s’afpettano, può , e dee etter dimandato honorato; « • 
ma di più / e ogni nobiltà è lodeuole , ed honoreuole, lodeuole per fe } bonore uo- 
le per l*operauoni m Tatto nel detto luogo fol, 117. lodeuole farà la nobil- 
tà del Sig. Bernardino per l'antichità di efla , honoreuole per i'operationi 
honoreuoli per non dire de' fuoi famofi Aui : poiché nobiltà bonorate ’ 
fono quelle f ìlamente de 7 gentìlbuomini priuati , e de * piccioli Signori . T affò 
nel detto luogo . Siche vengo a conchiudcrc , che hauendo il notaio defr- 
to al Sig Bernardino fono honorato ficome voi , lo hà ingiuriato, ed offe- 
fo ; percioche il minore offende il maggiore , quando fifàfuo vguale in cofa y ^ 

Che per accidente s'acquifta come in qttejla . Dario Attendolo lib. 1 . cap.6. Y«r/8 
perche y» nobile fi può recare ad ingiuria, che vn* ignobile fi faccia par fuo, t UQ 
ir?" ' E 4 - ■ ilche i* " 


** A 


fiche U , 


72 Confluito 

tlche è contro f buoni cofluntì. AttendoI© nell’ i fletto luogo , nèlo dei 
comportare, Mudo lib. 4. Rifp. i.ettcrdo dunque da quelle parole flato 
offcfo il Sig. Bernardino da quelle hà hauuto principio la querela , fiche il 
notaio é flato il primo ad vfeir de* termini ciuili . Confidcriamo hora 
l'altro capo di quello fatto , il quale è . Se 7 notaio con hauerc ripercojfo 
il Sig. Bernardino con vna mano [opra il braccio y e poi fuggito , e poco doppo 
cJJ'cre ritornato , e tirato li guanti contrai Sig Bernardino , e poi di nuouo 
* dattojì a fuggire , fe c jue/lo fatto del notaio è bajiante dico a nf intir fi dello 
fcbiajfo ricevuto , e fe con qttefle attieni bà pojto in alcun obbligo il sig. Ber - 
nardino . Porrcindubbio non fi dee Sig. Conte , che fe 10 percoto alcuno 
c che egli ncirillcflo tempo, ed atto mi npereote fìam pari nell’offefe : poi- 
ché delT'cffefa fattagli con ripercotermi fi è di quel a rifentito 5 onde a lui 
non retta aggrauio alcuno, nè che dimandarmi; ma feiooffndocolui per 
ingiuria lattami , c che egli dell'offefa fi rifentc fubito : io rcflo con l’ag- 
crauio della prima ingiuria» ed a mé tocca di quella rifentirmi » ò haucrne 
lodisfàtttonc ; fiche parmi per ledette ragioni» che’J Sig Bernardino fìa in 
obbligo di ri fentir fi col notaio dell’ingiuria fartagli co! dir» chcc tanto ho- 
norato come lui . Tuttauia fe ben quanto hòdettoé verojpcrò nel no- 
ftrocafonon hà luogo jpcrciochela fuga dd notaio è quella , che Io con* 
c/tr e p> a»:- danna; eflendo che chi èlcgirimamenteoficfodiquella non fi rifente, fe 
& rum fi bene riotfende , e fugge ; perche con la fuga non fi moffra pronto in voler 
rifentc, fi foltenere perbene latto : ciò che hà operato; non dando luogo aU*otFclo di 
km riop- rifcntirfi dell’ oftcla fattagli ; e perciò non può dire d'efìcrci legittjmairen- 
ftirùl'of- tc di (caricato • Mut.lib. 1. cap. 2. Vrrea fol ^9. e 60. Corrado conci. 
fiotfwt. 97. e Mutio lib. a. Rifp, 1. Ne'l notaio può allegare a fuo fauore, che egli* 
era fenz’arme, e folo, c che'l Sig. Bernardino haueua arme, ed accompa- * 
gnatoda vn feruitore ; perche ( come dice il Mut. nel lib. i.cap. 9. e nel 
lib. j.Rifp. i.)s’alcunoamedaràcaricod*infainiaeflendoio a lui fupe- 
J^tr* r j orc d'arme, e di pente, cd atto ad vfargli fupcrchiaria nondouròreflare 
****"»< - di fcaricarmi dclKoflefa fattami , e quello ri le mi mento farà honorato, e 
^Iffnà 0 potrà allegare, f he l’atto mio fìa flato luperch ertole: 

. w poiché a lui fi douerà dare la colpa perhauerrm voluto fare ingiuria ve- 
dendomi a lui fuperiore,ed vntale fi può domandare infoiente , eteme- 
rario ; infoiente, per l’infamia datami ; Temerario- per efferli pollo a rifehio 
volontariamente incoia doue egli non poteua riufeirne honoratamente, e 
bene , e perciò del notaio debito era, òche non haucfle pircofio il S h 
gnor Bernardino, òche allhora anco dilefo haueffe per bene data la 
percoflà datagli; ilchc latto non hauendo, fi può fermamente dire» 

* che fi come temerariamente hà prefo quella querela, così nel fegnir- 
la di viltà per le fletto fi fìa condannato; ed all’ incontro il Sig. Ber- 
nardino edere proceduto molto circospetto ; poiché diede campo la pri- 
ma volta al notaio di emendarfi del fuo errore almeno tacendo , e dopoo 
veduto la fua temerità valorofa mente hà proceduto col dargli lo IchiafFo 
per dilcarico dell’ ingiuria fattagli ,ed vltimamcnte col porre mano fopra 
la ipa^ia, c ilare fermo nel luogo doue era per difendere con quella pe* 

bc- 
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bene fatto la guanciata data, e non fuggendo come fece il notaio per timo- Timer» 
rc;pcrchc douc è fuga itti è timore . Tallo nel Torr.s Atto a. Sccn. 6 . e fug- ih > diHe * 
gtndo non Jtfodisfa all* bonore proprio % Muc hb. 2. cap. 2. an^ift perae-f*& a ' 
Vrreafol. 59 Faultolib. 2. cap. 1. fi fard dunque delle cofe dette quella ' S 
conclufione, che*! Sig Bernardino non hà obbligo alcuno d'honorc contra 
il Notaio, ed elio non ellerfi rifcntito dello fchiaffo riccuuto, honoreprÓ - 

licita hora di ragionar fopra il modo di venir fra quelli alla pace ; ma p r io/ 

I irima dico, che in quello cafo il nome di pace propriamente è, pigliando- Pace fra 
o nel fuo llretto fignificato non hà luogo ; poiché pace follmente intra- anali per- 
uiene fraperfoneyguali , ò dotte non fia di f 'uguaglianza notoria, ed i mpor- fi*" bÀ 
tante . Faulto lib.5 . cap. 13. c quella quercia di parer di elio baufto nel 
detto lib cap. 14. nonriccue fodisfattione, componimento, né accordo, 
per eflère incrauenuto in eflh dalla parte del notaio mancamento di pro- 
prio valore, c di giuflitia, licomc fopra fi è prouatoj onde fi potrà empia- 
ilrare, facendo che'l notaio coregga , ed emenda il luo detto , al quale poi 
il Signor Bernardino rifponderà , che gli rancrelce dell'occafione hauuta 
di far quanto fece contra la perfonalua, e che lo torna a riaccttar per 
amico , il che all’occafioni glie lo farà conofrcre , e doppo il notaio 
anderà a far r ìucrcnza al Signor Bernardino , il quale Io acc ete- 
ra con le braccia al collo , e con Io (coprirli vn poco il ca- 
po . Quello è quanto mi occorre dir fopra 1] prefente 
cafo , c non sò come hauerò fodisfàtto Signor 
Conte al defiderio volito j poiché (ono 
molti giorni, e meli, che fono ('come 
• ben lapetc) d'animo trauaglia- 

tiBìmo , cd occupato nelle 
domcfliche cure, e liti 
in modo tale, che 

. 1 » ■ • . ^ 

mi leuaao 
le 

forze del corpo, e dell’animo 
in berne, ei a V. Sig, 

- bacciolema- / ■. 


Maggiore 
coinè ricr- 
ei* il mi- 
nore tei 
farla /«*- 


rt?I 


rio) 


Ulti: 

1 


* 


. 


Di Meto&e li io* Settembre 1618, 


u< 
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Capi di 
fitti affo . 



AL SIGNOR. 

COMMENDATORE 

F GALEAZZO 

.QUARTIERI , 

: CONSIGLIO VENTES. SECONDO. 

L rappacificare i! Sig. Lancilotto Corrado, ed il Signor 
Dottor Maffeo Micoli infieme , facil cofa giudico efièrc 
il farlo; con tutto che il Sig. Micoli habbia riccutita vna 
guanciata; fono anco di parere che il Signor Corradi 
prcfo habbia vna quercia con poco fondamento; pei cic- 
che non é egli Tauttore del dir , che li Signori di numero 
della Città di Lòdi, per difagrauarfi dali’alloggiarc li 
faldati, non voleuafto pigliar cafa 5 ma dice ,‘che ciò fi diccua edere llaro 
fatto quella mattina in numero, a che replicalo il Micoli (come vno d’effi) 
dicendo queftofarà fiata il Si%. cIk non batterà bene intefo , e non è ve* 

'TOyCbe quello fi dicefie ; quelle parole non offendono il Corradi , ma bene 
ad: vn certo modo toccano vn poco il Signor N. quafi notandolo di mala 
lingua; nondimeno quefta poca puntura vien medicata da quelle pato^di 
eflo Micoli , che dicono non batterà bene intefo, c la rilpolta del Corradi 
a quelle parole, che dice . Io non hògid f putito V. S. a dir queflo , e fe queU 
lo fofje prefente lui rifponderebbe . Queltarifpofla dico del Corradi dirit- 
tamente non offende il Micoli? ma li bene per obliquo; pcrcioche par che 
voglia inferire, che chi a lui hi dette-quellc parole, le fòlle prefente ad efìò 
Micoli, le mantcncrebbe anco; fiche ltaiMfaqueflo non potcua di meno il 
Micoli di non ripulfar la nota datagli di non efler giulto , c da bene nel 
fuo officio, non ammini tirandolo rettamente, e con giuflitia,e perciò giu- 
fhmentebà potuto mentire Paccufatore di quefta calunniosa imputato- 
ne » e doppo foggiungendo il Corradi, dicendo; £’ però yero, chea me 
è fiato detto, ( replicando Piftefle parole, ) alle quali il Micoli replicò, 
dicendo, con a Iteratone fattofi piu vienisi al Corradi ; Chi dice qttefto, fe 
ne mente per tavola ; quella nuoua mentita dico parimente che non offen- 
de il Corradi, fe bene é per tempo prefente ; perche ella di fua natura pro- 
pria riguarda l'auttore dcÌl'imputationc,c non il relatore, cd è rclatiua al- 
la prima manica, c unto più quello è vero , quanto che vno, che per boc- 
ca 


Confitto venie f. fecondo. 7f J'i} 


ca altrui parla non puòcflcr Icgitimamence mentito , fc non doppo che lì Minuto, 
haucriauiuTato il Mondo con vn manifeflo, che l'imputatione data non «W :on 
è vera, e che chi nelTaucnirc Io dirà anco per relatione altrui, parlerà feien- *£*“ 
temente centra la verità, e in confcquenza mentirà; lìcome fi raccoglie dal rt ’ 
Faulio nel lib. 3. cap. 4. eie il Corradi ha ucua pur alcun dubbio, chela 
'mentita del Micoh lòlle a lui indrizzata, potala , c doueua dimandarne al 
Micoli, fentir la nfpolta , e poi fecondo quella far rifolutione, e non corre- 
re cosi prcllo ad offendere , c che vero fia che'l Micoli col mentire che fe- 
ce, non haucua animo , nc pen fiero di offendere il Corradi, egli Hello 
doppo la guanciata fi dichiarò, dicendo; òttiche termini fono quefiii io 
. tà’ intendo di/.S.ma di quelli y chc l’hanno riferto ; nc qui fi può dir che 

u Glicoli quello diccfie per tema , perche hauendo di già riccuuu la guan- 
ciata , non poteua temer d’altro , oltreche quello s'argomenta anco da 
quelle parole : ò là 3 che termini fono queliti quali voglia dire offender 
chi non non vi nuoce ? Conchiudo adunque , che la mentita data dal Mi- 
celi tanto la prima , quanto la feconda non oflefe, nè offende il Corradi, sì 
ncr fua natura propria; come anco per ladichiaratione fitta di ella da elio 
Miceli ; ma fenile bene il primoautoredcH’imputatione data al Micoli, e 
perciò il Corradi lenza occalione hà offclo il Micoli : onde c in obbligo 
di dargli fodisfattione condimandargline perdono, il quale li richiede in perdono 
tutte le maniere, làdoue è ofiefa. M uno hb. cap. 15. 18. 19. Faulto quando 
hb. 5 . cap. ip.c fc'l Corradi , quando vltimamcntcrifpofeal Micoli, c ormi tufi 

dicendo. SeV S .baucjj’e parlato in quejio modo , io non hauerci dit»*n 4 #t 

fatto quello hò fatto, hauefle aggiuto due parole anco, cioè, 
e ye ne domando perdono, poco ci farebbe bora che fa- 
re, e baltarcbbe (blamente di nucuo ridurgli ad 
amicitia , fenza alcuna forte di fodislatctio- 
nc; pcrcioche il Micoli farebbe nel fuo 
primo llato d'honore : poiché 
egli nel medefimo fatto 
i ’• ’t farebbe llato dall’of- 

•r j n * • fendente rcintc- * ' 

h . r-.' . . grato; il che 

non 

hauendo allora fatto , e conuiene hora farli * - v 

per correttila giullitia , ed V. S. bacio ' oc 


le mani, ed alla di lui pru- 
denza mi rimetto» 

*** 



Di Mctonc li i7,Deccinbre 


AL 


AL SIGNOR. CONTE 



Ufo di 
vantila, 
data da 
donna . 

' Donna 
non fui 
ingiuria- 
re con ca- 
rico . 

Forte qua- 
do farebbe 
timido . 


m> *• 

dormo non 
apportano 
"Vergogna. 


consiglio ventesimo terzo . 

Il cafo fu tale. 

L Conte Tade» N. fpruzta con vn bofettino d'acqdà 
odorifera all'improuifo la Contefla Elena N. vedoua , 
ella perciò alterata dice , non fapcndo chi rhauefTe 
fprumta . Villano, € infoiente procedere è quello . 
Il Conte replica dicendo , fe non folle donna , e puca- 
na vi darei altra rifpolla . La Contefla rifponde , e di- 
ce . Menti , che io fia putana : fi parte il Conte , né 
fieguc altro . Doppo alcun tempo il Co. Tadeo chia- 
ma vn Caualiere a battaglia feco, egli li rifponde , che c inhabile aliarmi 
con Cauatieri, perla mentita hauuta dalla Contefla Elena, della quale 
non hi dato ilfuodifcarico , fi ricerca le quello è vero. 

Non fi dee mettere in dubbio fc donna polii ingiuriar con carico, of- 
fendendo altri nelfhonore; poichcdalcomniunconfentimentode'Ca- 
ualieriètenutodinòj ma Don Girolamo d'Vrrea nel Dialogodel vero 
honor militare fol. 161. limita quella conclufionehauer fidamente luogo 
nelle donne , che non fono d' flato iilullre, ò regio , la quale opinione a 
me non piace, perche Tiflefla ragione che vuole che quelle non polfa no 
ingiuriare (che è la loro inhabilità allearmi ) concorre ancora in quelle ; 
eflendo tanto i'vne, quanto Palare ad clic mhabtii; e timido farebbe quell* 
buomot che fofle fòrte con vna femina forte , L'Albergato nel lib. 1 . ca p. i. 
tiene parimente, che non polla offendere , e le bene egli iui parla dell'of- 
fefe dciThonorc ne' beni del corpo $ nondimeno Tilleflò ha luogo ne' beni 
cftemi ( come cflodice nel feguente cap.e nel cap.8.delPifleflo lib. doue 
tratta dell'honore aitino ) c perciò Poffcfe, che dalle donne a gli huomint 
fono fatte , non folo apportano ad effi vergogna ; ma col vendicarle fi 
macchianoellìd'ogni vergogna, e di dishonorc : onde non deonò edere 
da Caualieri confidente . Il che è flato anco confirmato dai Sig. Carlo 
Noci nella fuabelliflima Cintia ncH’Atto ?.Sccn. z, in perfona di Elcino 
huomo faggio, che configlia Damcta a non vendicarli dclToflela fattagli 
da Laurina, dicendo. r s‘ ‘ 

Con vna donna hauer quejìo riguardo 


In tal gui fa non dei] che a te vergogna 
Fora più la vendetta t che l* offe fa ; 

T^pn curi alma viril donne feo oltraggio, 


ycrò 
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Vero dunque eflendo quello fondamento ficomeè, fi potrà affimi >tiua- 
mente conchiudere , che la mentita data dalla Contefla Elcna al Conte 
Tadeo (confiderata come ingiuria^ non l'oflcndc, nòlo mette in obbli- 
go alcuno ; onde per ncccflaria conlcquenza nc ficguc anco non poter * 
perciò efier ributato , ò rifiutato in querclla d'honorc da niuno honorato 
Caualiere. 

Ma chi vorrà confidcrar quella mentita non come ingiuria, nèoffefa j 
ma fecondo la natura propria delle mentitela trouerà non c fibre offe fa , 

«è ingiuria; ma ripulla di elle e certa, cfpccialc, e legitima mentita; con- . 
correndo in efla tutte quelle circoftanze, che a formar la legittima, e ve- ^ 
ra tuonata fi ricercano, le quali fono tré ; ebe fia data a perfona particola - i t£ ; t hnT 
re , fopracofe dette , e non in generale ì maf l pedali . Mimo lib, i.cap. 5, ^baiare 
c 8. licome c quella mentita data dalla Contcfia Elcna al Conte Tadeo, tre quAli- 
fopra parole da lui dette, e quelle Ipecificando j fiche ella hà tutte quelle ti. 
circolranze ncccffàric, e ricercate ; c perciò è legittima , c vera mentita , c 
vale, c le tali non fono nc oftefe, nè ingiurie ; ma ripulfe d' cfi'c . Menala 

Conofciuto hora quella eflcre legittima, e vera mentita, c di valore , fa- r ua ' 
rà bene confiderare la natura delle mentite , ed il loro vfhcio 5 ilche fatto J rdit dyfi- 
apparirà poi fc'l Conte Tadeo rcilerà caricato, ed in confequcnza non dò, 
attojal paragone dell' armi con Caualicri per non hauerc dato di cfla il 
douuto difcarico . La mentita di fua natura mantiene all' ingiuriato l' ho- 
norc ripulfandoringiurià fatta , ed opera ( hauendol' ingiuriato per (eia 
prefuntionc della legge , che alcuno non habbia delitto , né errore com- 
incilo ) che l'accufatore fia obbligato di prouare, che 1* ingiuriato fia col- 
pevole della colpa a ppofla gli • Mut. lib. i.cap. 3. {. c 8.c lib. 2. cap. 1. 
Attendolohb.l .cap.C Fauflo lib. 2, cap. 23. Don Girolamo d' Vrrca nel 
dialogodc! verohonor mil. fol.77. Albcrg.lib. 3. cap. 28. fiche fi dee af- 
firmare, che'l mentito è caricato di prouare il fuo detto, e non facendolo 
reità per virtù della mentita bugiardo calunniatore, leuando ella a gli VenmJJ» 
huomini la buona opinione, che di lui hanno, cd in dii imprimendone vn ** memi ~ 
altra contraria a fuo danno , e dishonore. Vrrea nel detto Dialogo fol. ia ‘ 

115. e 161. Alberg. lib. 3. cap. 28. c perciò mentendoli aicuno fi dishono- jkteiuUac 
ra. Mut. lib. z.Rifp. 7.C lib.4. Rilp. 1. Vrrea fol. itff. e rimane disho- >»«*//#« 
norato tutto il tempo, che flà lenza prouare , e verificare Eaccufa data/ d r infa - 
percioche '1 Mondo in forze, ed in dubbio refla della di lui virtù , vcdcim *»U. 
dolo notato di bugiardo, ed accufato di mancatore della verità.. Vrica 
nel detto luogo , e perciò non può altro huomod'honore chiamare a tenuto 
battaglia, finche non fi fia difcaricato della mentita . Fauflo lib. 2. cap. 

23. e da qucftccofe vltimamentc dette fi potrà ficuramentc conchiudere, ar j 
che '1 Conte Tadeo perla mentita refla caricato , ed in confcquenza in- ^ 
habilc al paragone deli' armi con ogni Caualiere , per non eflerfi di quel- ** , * 
larilcuato ; ilche par, che fia contrario alla conchiufionc difopra nel pri- 
mo luogo firmata, e (labilità, cioè, che Donna non polla ingiuriar con ca- 
rico altri nelHionorc; ma fc con diritto occhio fi confidereranno le cofc 
dette, non fi trotteranno contrarie fri loro ; perche altro c il dir che Dan- 
na 
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Configito 


Derma fi 
fko altri 
mentire . 
Carico del- 
l'ingiuria 
onda tu. - 

J“ ; 

C a rico del 
tremito 

onde tu - 
/:#. 


Defi rìttic - 
ne della 
mentita . 


Carico del- 
la menti- 
ta . 


Mentire 
mitri bur- 
lando non 
tenutene . 

Ingiuria 
non può e f- 
fere don* 
fi fhr.-^a. 

Meni ita 
quando è 
tur iteri a . 

for^a 
della n> en- 
tità onde 
JM/cf , 


na non porta ingiuriare con carico , ed al tro c il dire, che Donna porta ri- 
pullarc ingiuria con mentita, la quale impone carico: perche *1 carico, che 
s'impone alPmgiuriato con l'ingiuria^ nafee dall’ingiuriatore , piglian- 
do forza da quello, e non dalla propria ingiuria, con tutto che alcuna vol- 
ta l'ifictìc fieno hor più, ed hor mcn graui ; il che però nafee per acciden- 
te, conliderato la qualità ddl'oftcnditore , ò dcll'cficfo , ouero altre circo- 
ftanze, e non l'ingiuria; ma il carico , che ne viene al mentito per la men- 
tita , non nafee da chi la dà ; ma dalla natura propria della mentita , U 
quale non piglia forza dalla perfona di chi la dà ; ma opera di fua natura 
propria per lo proprio fignificato della parola; ilchc farà bene con ragioni 
prouare, c con auttorità confirmarc , accioche la verità più chiara appa- 
rila , e perche dalla diihnitione delle cofe più facilmente fi viene a cono- 
(cere la natura loro; non difhniremo la mentita, perche la di lei diflinitio- 
ne li può dare; ma fatto d'accidenti fuoi più communi, e conucnienti vna 
malia, porremo la fiiadifcriccionc , e doppotroueremo d'onde elU derma. 
Lamentila dico , non efjere altro , che vn negare i imputai ione data , ed /»- 
fieme vn dire all’ ingiurtatorc » che le parole da luì dette non fono conforme 
alla fuaintcntione;c chcciòlia vero, la voce mentita derma , cd è formata- 
dal verbo Latino Mentiori il quale altro non lignifica, ehe parlar contra la 
propria mente, ed intcntione, cioè dire vna co fa fapendolacflcrcontraria 
alla verità . Minio lib a. nel proemio , Attendolo hb. I, cap.tS. Faulto 
lib. 2. cap. 23. Conte Landi lib. i • dcll'Attioni morali fol.141. voi. i# 
Corrado conci. 19. num. 9, Nobili Difc*2. fòl.13. Albergato lib, 3. cap. 
17. c perciò piglia ella forza, c virtù dal luo proprio lignificato, c non dal- 
la perfona , che le dà. E che ciò fia anco vero ; Ecco che la mentita da- 
ta da vn Principe non obbliga il mentito in più ,chc a prouare il filodetto 
vero, ficome parimente non più opera quella data da vn priuatoàchi li 
voglia, e pure il Principe è perfona eminente : bifogna dunque conchiu- 
dere neceflariamentc, che la mentita riecue forza da le lidia , e non da al- 
tro; e parlo delle mentite Icgitimc,e vcrc,e date per ripuila d'ingiuria, e 
non di quelle, che fra amici alcuna volta burlando, e fra loro giuocandoli 
danno; ilchc non sò quanto liaciuile, ed honòrato procedere, eper me 
eforto ogni Cauahere,che vera profclEonc di Caualiere fàgiuocando, bur- 
lando con chi fi fia, fempre farlo modcliamente, c con quello honorato 
procedere, che a vcroCaualiercconuiene , oltreche tali mentite non ob- 
bligano; perche douc fi Icherza, e burla non vi può cadere ingiuria, e non 
vi eflendo ingiuria precedente , non vi può clfere mentita vera,c Ugitimaj 
e intcrucnendoui mentita, farà ingiuria, e non mentita , ed vna tal menti- 
ta , conolccndo il mentito eflerc fiata data con mala intcntione , può ri- 

{ >ul fa re, e ritorcere ( come ingiuria ) con vn'altra mentita , equeftafarà 
cgitima,e vera mentita . Mutiohb. i.ca.j.elib. z.Rilp, 3.C4 e che la 
mentita opera di lua natura , oltreche con le ragioni di fopra adotto fi è 
prouato , lo dice il Mutionel lib. 1. cap. 3. lo dice l'AttcndoIo nel hb. i, 
cap.6- lo dice il Faufto nel lib. 2, cap. 23. doue dice, opera in tanto la 
mentita, che rejia col carico il mentito infame , e disonorato , Don Giro* 

l§mo 


Venie fu 


(imo tcrz>o. j() ^53 

famo (PVrrca nel Dialogo del vero honor militare fol. l 5 $. quello ittef- 
fo tiene dicendo • Ma vna mentita offende l* animo 3 e l* bonore : perche im- 
prime nell* opinioni delle genti effe re il mentito b uomo fernet virtù ; c perciò 
non vi farà dubbio alcuno, che la mentita data dalla Cornetta E lena al 
Conte Tadco è vera, fpecialc, e legitima mentita, e come tale obbliga il 
Conte Tadeo alla proua del Tuo detto , altrimenti retta bugiardo calun- 
niatore, c per maggior con firmatione delle cole dette aggiongo, che cttèndo 
la mentita vna ditela dell’honor proprio; irragioncuolc farebbe il dire, che Munita, 
alla donna non toflie lecito difenderli da chi la calunnia , e tanto più in colà 
doue confìtte la lua propria virtù , che è la pudicitia . Tatto nel Difcorfo y irt ^ pr0m 
della Virtù feminilc fol . e ne feguirebbe , che ella fotte da meno delle 
fpccie rragionenoli : pcrciochc la diicfa è permetta dalle leggi ciuili, dalle *> wrw . 
cimine, c dalla Natura ittctta infognata fino a gli ammali bruti, e perciò na- Dtfeftì 
turai co/a è il difenderei da chi ci vuole offendere , e per ragion naturale prn*jj * . 
fumo obbfgati fare. Alberg.Iib. 4 cap. 15. Nobili dife. 3. fol. 2' efe 
bene quelli lui parlano della difc/a della vita; nondimeno ciò hà anco luo- 
go nelle caule d’honore, bilanciando quelle al pari con quelle della vita* 

Conte Landincl hb.a. dell' Attioni morali fol. 1 s 3* voi. i.e fe all’huo- 
mo èlccito ripulfar la calunnia con la mentita : perche non farà anco Ic- 
citoalla donna di difcaricarlì, di nfentirfi ,c di haucr modo da difenderli 
da calunnie appottale ? dee col tacer confirmaie i'imputatione datale? 
certo nò , per non fottoporfi alla pena di quella ingiulla legge dagli huo- 
mini fatta, che incili non Ha vitio, nè mancamento , nè infamia la vita 
dittoluta , e il non fcruar fede alle mogli loro ; ma che nelle donne poi Zia • 
vituperio eliremo ,ed cllrema vergogna , e che quella di chi vna volta loia 
fi fu detto male , vera , ò falla che lia la calunnia datale fempre vi: u pcrola 

> tetta; perche la virtù della ralhtà odorifera al Mondo non la rende, cd vn . . 
fetente cadauero rimane, e perciò tengo ,che fra le vie , che ha la donna . 
da difenderli dalle falle calunnie nc lia vna , e principale la mentita; echi V ”" mJI ^ 
non si che elle fono inbab’ii aitarmi ? con tutto.pciòchc fe ne fonptre- 1 
nate alcune valorolc-m-quellc : quelle non hanno armi da difenderli , co- 
me dice il Conte Cattìghouc nel lib. 2. fol. 235. c pure, ed etto nel lib. 3, 
fol. indice, che le donne non hanno tante vie da difenderli dalle lalfe 
calunnie, come hirhuomo, adunque n’hanno , c le fra quelle c’ho uno 
non ci è la mentita , non faptei mai qual altra più legitima , e più pretta 
▼ia da difenderli dalle calunnie date loro li potette trouare , òtmaginare, 
e tanto più per quello che fcriue il Mondognctco nella lettera 32 del hb. 1. 
che alla Donna appartiene vendicarli con la lingua , cd al Caualiere con 
Tarmi. Dare vn campione, che lordiflenda, come gii fi foteua; quello , 
nò ; perche è contro a’ lacri Canoni , e contticutioni de* fommi Pontefici eI ' 
Romani far, che vn congiunto loro di fangue rintuzza al calunniatore T V* i9 f** 
ingiuria, e piglia la difela ; quello, quando la mentita non fodisfaccfle con di 
manco trauaglio, e pericolo ( ficomc fa ) fon di parere che fi potrebbe, e fi f ^ re , * 
doucrcbbc fare : poiché il marito per la moglie , il figliuolo per la madre . d«iU 
W fratello per la iorella 1 il padre per la figlinola (non bau erodo figliuoli dn. 

Ut fuXvL? e# CI#*' Jyujef * W 
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Ingiurie 
fatte a’ pa- 
dri tff'.ndt 
a no Li fi- 
gl aioli , 
Ingiuria 
di donna 
non obiti - 
ga a ri- 
fiutimelo . 

Mentita 
lega ma 
da rotma 
dita cari- 
ca il men- 
tilo . 


Mentita 
quotato re- 
fi a mala . 

* 

Hi noe are 
l'ingiuria 
non e ver- 
gogna, ma 
f> tan v*r- 


4 


V 

1 


8o Coniglio 

atti all’at rr.ijcd il figliuolo per il padre cfi'éio egli inabile allarmi potran- 
no, e douoranno prendere la loro ditela , non come campioni ; ma come 
principali: poiché Pingiurie fatte a gli vm , communi fono a gli altri con- 
giunti di fanguc . Muttolib. ?. cap n. ma quello, che fi può far con 
manco tra uaglio , e danno : è cofa da prudente farlo , che elcquirlo poi 
con molto . 

Per tutte quefte ragioni «adunque mi rifoluo a dire, che ingiuria di don- 
na non obbliga a ri lenti mento, e perciò non portaoftefaalPhonorc; ma 
che mentita legitima data da Donna per ripulfa d'ingiuria, nelPhonor 
carica Poffenforc. E qui forfè da alcuno mi potrebbe cHcr dimandato fé 
le Donne fonoinhabihalParmi , e offenderle è vergogna imprcfa , che 
doucrà fare vnoritrouandofi lcgitimamcntc mentito daijfonna per ripul- 
fa di oflcfa fittale delPIionore per rilcuarfi dal carico impoltogii con la 
mentita. Dico, che co(tui a parer mio hà due vie da liberai fi : vnaèfàrc 
emenda dclPoffcfa fattale , dimandandone con ogni maggior humilta per- 
dono, e confcffar le parole dettele non effer vere , e di più proteftar di co- 
nolcerla, e tenerla per ilonna honorata, e pudica . L’altra è quandovn 
tal ingiuriatore fòlle di cosi dura oftinatione , che nell'accufa pcrfeucrar 
volcfic , andar dal tribunale della Giuftitia, e prouar ciuilmcnte Paccufa 
data, e farne dar fcntenza,cofa, che però non lodo, nèapprouo, nè confi- 
glio che alcun Caualierc faccia; ficomc eforto bene a farne emenda ( co- 
me hò detto ) e fe potlibil foflc fubito : poiché maggior honore ne rspor- 
tarebbe, che a farlo doppo alcun tempo. Mutiolib.3. cap 16. ilchcfatto 
la mentita reità lenza forza , e lenza vigore alcuno, e come fedata non 
folle per eflcrfi ritrattata Paccufa . Fallito lib. 5 . cap. 19 Mutiolib.4. 

Rifp. 6. ne mi muoucqucllo,chceflo Fauftoin quel luogo dice, cioè, 
chc'l riuocarc,cd il difdirli della calunnia appofta e vituperio , e 
vergogna , il che è talfiffimo , e contro li precetti non folo 
Chi illuni, ma (empiici morali ,c per efier quella ve- 
nti tanto manifclta , e chiara non l>a bifogno di 
prona jcfiendochc'l voler difputar fopr* vna 
verità si palefe, farebbe quaG vii met- 
ter in dubbio nelle cofe chiare; 
e tanto m'occorre di dir fo- 
pra quello cafo , rimct- 
t te ndomi però tem- 

pre all'altrui 
parere , 

noneflendo io tanto amico della mia opinione ? 
che ( conofciutane vna migliore ^ lamia 
rifiuto, e quell' altra fieguo ; 
ed a V. S. bacio le 
mani 1 


Di Melone li 1 3, Agofto 1619. 
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AL SIGNOR. 

PIETR- ANTONIO 

L V N A T I 

CONSIGLIO VENTES. QVAKTO. 

U i cafi, ne'qtiali vogliono gli fcrittcridi profef- - ... 
{ione cauallercfca ,chcT patrone fia tenuto a ritenti- // 
mento per oftefa fatta a* Tuoi fcruitori , vno è il fc- . 

guito ne'lcruitori del Signor Marchefe Fiorenza, »* 
ficome li raccoglie da Don Girolamo cTVrrca nel iljuurvM. 
Dialogo del vero honor militare fol. 167. per l'ar- 
gomento dal meno al più , e di dò la ragione è 
per lo difpregio fatto al patrone, «(Tendo (fata fat- 
to Inficia in (ua prefenza, cd incon lequenzaoftefi 
come cofe <ue» e mentre lo feruiuano . Corrado conclufiouc 17. At- 
tendolo libro primo cap. 5. nel fine. Albergato libro 2,. cap, 3. Certa 
nondimeno in quello calo, nò reità al Marcbcfe obbligo alcuno di cafìigar 
li fcruitori del Stg. Don Girolamo Pozzo del dii pregio fatto della dt lui 
nerfona : perciochc ncll'illeflo tempo delfoftelali Tuoi fèruttori non fo- 
lamente moltrarono cuore in ditenderfi vaioiolamcnte da coloro, che gli 
haueuano aflaliti ; ma>col ferirne vno di quelli di Don Girolamo, li rtfen- 
tirono delPoffefa ad erti, ed allor Padrone fatta j poiché gli ortenduorì 
della loro temerità rimalero eaitigaci » Mutio lib. 3. cap. 18. Ma quello, 
che giudicocrter di maggior confici emione in quello cafo, degno é il con- 
fiderai fe Doli Girolamo Pozzo, per non haucr mandato a fare ìfcufa dell' 
atto malo vfoto da Tuoi Cernitori contra il Marchefe , non liauendogh lu- 
mino il debito rilpctto, fi fia egli perciò relocolpcuok di qucITattionc , ed 
inconfcquenza veder anco fcrt Marchefe può prctendcrcofa alcuna con- in l . 
erodi lui per quello; ertendo prcfuntionc che tutto quello , che latino li qui* >pfi< 
fcruitori lo facciano di Caputa, e volontà del Jor Padrone , come dice l'A- nm ' 
lcfbndro,c quetta prcfuntione in quello cafo tanto più fi fortifica guan- 
to che Don Girolamo mentre Cuccclìe il calo era in luogo ( come nel fat- 
to mandatomi fi legge ) che vide, cip eche fù ferito vno dc'fuoi teruitorij 
il perche non può negare di non hauerioalmendoppo Caputo , e non ha- 
uendone di quello fatto Ccufa, viene cflo a fare col peuolc fe Clcflo dell'of- f € ?f* f dt 
fefa fatta al Marchefe , per cagion delPommiffìone fpontaneamentc fatta * 
lenza efiere sforzato da alcuni c'.Moue citeriore ; hauendo di Cuo proprio * melTu 
volere trai ìiciato quert'auo di complimento necefiario , dal che ne fiegua , * 
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offefà al Marchefe. Conte Landi nclTAttioni morali dialogodel Volon- 
tario fol. 124. e 125. voi. 2. mollrando in quefto modo Don Girolamo 
D'.fc-ccio Pozzo di non curare il Marchcfe» c di non haucrlo in con fiderà tionc al- 
c!.t cuna* cquella c ingiuria di difpregio* Albergato lib. 2. cap. 15. e prima 
^ Vw //;- di lui Ari dot. nel z.della Rettorie*, cd iui iTMaior. fol. 1^2. la qua cm- 
imrìx . giuria è maggiore; che non fono le pcrcolìe» ò qual fi voglia otfela . Al- 
bergato nel ragionamento al Cardinal San Siilo lo!. 29$. perche (e bene 
alcuno farà da noi ofiefo con percofie » ò in altro modo danneggiato, mo- 
ntiamo nondimeno con Toftenderlo, che da no* ètenuto da qualche co- 
fa; doae il difprcgiarc, ed il non Rimare altri lignifica che Hi; ubiamo per 
nulla , c però dico, clic volendo il IVI archefe (òpra piello punto da Don 
-v f Girolamo iòdisfattionc, non può Don. Girolamo come Cauaficrc ricu far 
ftntpticc k di darla, cofa che non può far con la negatiua nc femplice, nè aiutata da 
biffante altre parole, non potendo egli negare di non haucr faputo il fatto feguito 
fidi sfa* contra li feruitori del Marchcfe, c alla di lui prefenza per le ragioni fopra- 
t‘ on * • dette : potraflì nondimeno per aiutar quello negotio pigliare occahone 
della fodislattionc dal dire, che li feruitori di Don Girolamo non gli Hif- 
fcro, che quandofurono al Tarmi con li feruitori del Marc hele,, che cfìo 
vi foffcjanzi che lo negorono, c quando Thauelfe faputo hauerebbe man- 
dato a farne feufa , apgmngendoui la negatiua sforzata : poichc la fem- 
plicc none ballante (odisfattione. Mutiolib. cap.t8. Vrrca nel Dia- 
logodel vero honor militare fol- 70. Faulto lib.?.cap> 19. Corrado con- 
chif, 104. Albergato lib. cap. 15. e che Io prega bora ad accettarla , ed 
11 Marchefe potrà rifpondcrc , che come Caualierc che c , li crede quanto 
dice» e che accetta quella lua buona volontà , c poi lì potranno fare ab- 
bracciare inGeme, pregandogli nunirfi inamicitiacome prima . Nè Don 
Girolamo può più pretender colà alcuna dal Marchcfe » con tutto che li 
feruitori del Marchcfe habbiano doppo afialito, c ferito li Tuoi , & /la di 
lui prefenza ; per hauere il Marchefedi quello nuoito fatto mandato a far- 
ne leufa con etto Don Girolamo, la quale fù da lui accettata , e perciò (o- 
pra quello non può piùmoucr querela , e parimente noti importa il dire» 
che Dòn Girolamo era in luogo, douc vide quando li fuo*lcruitori aflaii- 
rono quelli del Marchcfe, e alla di lui prefenzaj perche chi vuol fare » che 
ioh ibbia veduta vnacofa»fè non voglio hauerla veduta ? certo niuno» 
oltreché può anco dar beniflimo, e lenza contradittione alcuna, che Don 
Girolamo habbia veduto il rumore $. ma non habbia veduto il Marchefe . 
Quanto poi a' leruitori circa al particolare del Marchefe, già hò detto, che 
Sangmt egli è libero ? poiché nelTattoilleflò che aflalito » e ferito lù il fuo fer- 
fiarfi /*- ultore, gli affa litori furono caftigati della loro temerità, e del non hauere 
tu c^nì nf petto ad elio Marchefe portato : cITcndofì col fanguc d'cfli f parlo, la- 
tnacchia . llat j 0 g n i macchia, ed offcla fatta . Mutio lib. cap 18. oltreché gran 
r ‘ n r ^ tti vendetta è :t perdonare a ibi fi può offendere * Mutio lib. 7 Rifp 2 e le 
perfine nate di alto f angue, e di cuor generofo y hanno per lor parti colar 
^jr ‘ i c 'diurne, di fenuere nell* arenai* ingiurie chericeuano da gente vileàn fai - 
perda L' d jjirno marmo, con indelebili caratteri ì fopramaut, che fono fatti loro da, 
ojftfi . gji 


Ventejìmo quinto. S} ^ ^ 

gli burnirti potenti : efjendo proprietà del nobile /cordar fi l' offefc pernii* 
guani mica, non perdonarle per neceffitd . Bocca!, rag. 37. ccnr. i. Intor- 
no poiaMeruitori del Marchcfc, per non liauer portata la debita riucrcn- 
2a, erifpetto, clic fonoobbligaci portarca Don Girolamo, batiendo fe- 
rito li Tuoi fcruitori alla di liti prclenza j fono di parere clic di quello uc 
dcuono dimandar perdono a Don Girolamo ; perche l’ingiuria in que- §. Seria* 
ftocafo non riguarda la perfona del feruitorc , come dice l’Aretino 5 ma Iq/l. d» 
ii fonda nella perlona del Padrone , ed :n lui fi ferma , c fi radica j e per- inimr. 
ciò c conucuicnre darne fodisfattione con dimandarne perdono; cficn- 
do che in tatti gli accordi l’ingiuriatorc dee dimandar perdono. Mu- 
tua libro 3. cap. 1 . Faulto libro f . cap. ip. c al perdonar Don Girola- Ttràoturt 
mo proutiflimo moltrar fi donerà ; perche c attionc di virtù, e quanto più e attieni 
fi fa liberamente , e prontamente, tanto più fi inoltra , e fi c^nolcc efier 'virtmfa „ 
fitto per vera virtù delfhuomo, e dell’animo Ino magnanimo, c gcncrofo. 

Conte L.indi nel lib. 2. delle Artiom morali fol. aio voi. 1. Mutio lib. 5. 
cap. 16. elib. 4. Rifp. 4. Vrrca nel Dialogo del vero honor militare fol. 

66. Albergato ltb. 3. cap. «3. Quello è il mio parere fopra quello cafo,c 
fe concflo hauerò dato a V r . S. quella fodisfattione , che forfè di me s’c 
prcfupolto , licerne 10 filò vbidito, mi farà caro, c le bacio le mani , 

Di Mctonc li lò.Dcccmbrc 1619. 

AL MEDESIMO 

SIGNOR L V NATI 

CONSIGLIO VENTES. QVINTO. 

Ella querela nata ift’l Signor Marchcfc Fiorenza, ed ^ 
il Sig Angelo Maria Cagnola; lono di parere ebe fia ^ 
obbligo del Marchcle dar fodisfattione al Cagnola : e ^ 

poiché dalla narratone del calo di ella (daV.S.pro a r4 j d . 
pollami ) fi traile, ed apertamente fi vede che’i Mar- 
chcfc fenza leguimo fondamento, ma fobmentc per 
immaginata ombra di alterezza nel Gagnola gl hab- 
bia leuato nel modo che fece la (trada : fiche effondo j, r ; M a j 
egli foto il pnmoad oficndere ,ragioncuol cofa è anco, che fia 1! primo a ìfl\ndere 
parlare , c dar fodisfattione all’offofa fatta . Conte Giulio Land» nel 2. pum det 
lib dcll'Attionì inorali fol.228. voi. 1. Guazzo nel Dialogo delfhonore * 

fol. 340. tralafcio di nominare a quello propofito il Mutio , il Fauflo, il f* r l*r* 
Corradi, l’Vrrca , ed altri, clic tutti vintamente fono di quella opinione. ”•"*{** 1 
Queft\>mbra poi nel Marchefe nacque , perche incontrandoli col Cagno- 

F a la* 
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la, il quale eravn poco lontano dal muro , e auuicinatofi a! Marchefe, fi 
ritirò più sù pretto il muro , il che fù cagione che*i Marchefe folpcttaflè, 
che ciò folle (tato fatto dal Cagnola con qualche animo di voler iupcr- 
chiare- Quella (dico) non fù a mio giuditioattion tale, pei la quale 
potette, ò douefie prender limile ombra il Merchcfè, c indurlo ad vn tan- 
to fatto, perche la ttrada era del Cagnola , c quella volle tenere $ nò ob- 
bligo hi di cederla al Marchefe , eflendo aneli 1 etto gentilhuomo, e di no- 
biltà antica $ fiche quelt' anione del Gagnola è (tata propriamente at- 
tione di Giuttitia $ perciochc il Giu/lo in lutti i luoghi* ed i* tutte Coccafio* 
ni piglia il fuoy e da quello , che non può con ragione torte . T atto nel Dia- 
logo della Cortcfta fol 55. onde hauendo il Gagnola ritenuto il (ùo , chi 
è, che per quella cagione di hauer farro male accular lo pofia? e in oltre 
dico, che non eflendo pattato alcun difgufto per l'innanzi col G'agnola, 
perciò occalio ne alcuna non haueua il Marchele ai lolpettar nule del Ga- 
gnola con tra feje fc pur da quell’atto del Gagnola di ritirarli pretto . 1 mu- 
ro il Marchele pigliò ombra, doucua allhoia di quel fatto, ò doppo do- 
mandargliene la cagione, Icntir Iariipotta,e poi conf i me a quella gouei- 
narfì, c non ieuargli la itrada per (ola immagininone ; nè lodeiò 10 mai, 
nè approucrò per ben fatto cofa in pregiudicio altrui fatta, di cui non le 
ne habbia certa faenza 3 ed vn reai fondamento; douendo li Cauaheri 
con gran riguardo, c con ragione l’armi adoprarc . Mutiohb. j.cap. zi» 
Dico anco, che al G’agnola non fi dee attribuir mancamento alcuno le 
ben uonpofemano aliarmi; poiché egli èfciccchcm , c bcltiahtà gran- 
de, porli a mamfefto pericolo della vita in occalion cale e doue alcun vide 
il fuo difuant aggio , e fuperchiaria non gli porta vergogna il tacere , ed tl ri - 
trarfi. Mutio lib i.cap. 9. Vrreaneì Dui. del v rohonormilt.fbl.8ji, 
Landilib. z deirAtt.mor. fol 147, voi. 1. Dalle cofcduoquc dette vcugo 
a fermare che*l Marchele, per obbligo di Caualurc c tenuto dar lodisLttio- 
nc ai Cagnola dcll’oftcla fattagli, ettendochc il vero, c geneioio C auaiiere 
a quello è obbligato per non allontanarli dalla virtù, c dali'horefto. Al- 
bergato lib. 3. cap. 34. fol 190^ lib. 4. cap. 1$. fol 219. laqua'e fara la 
narratone del fatto con pentiircnto di dìo: pigliando otcaftonc da qual- 
che colorata ragione, con confettare anco il Gagnola gentilhuomo 
d'honore, e di etto mcriteuolc Circa alla rifpolla non oc- 
corre dir altro; poiché dalie cole dette fi raccoglie, c 
la forma di ella è voigatilfìma . Il che farà 
per fine , di quanto h elpnmo, ed 
V olirà S gnoria cordialmen- 
te bacio le mani, 

•ji *{• 


Dì Melone li zi, Maggio 1610 . 
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* CONSIGLIO VENTESIMO SESTO . 

» « .... 

- a» * » * 

i J * i v-. i.'- ; <i- iJ - i p 1 .'.ili ' * i ' j • : ' ’ 

On ogni degenza da me è flato confideraio il Calò 
da V. S. mandatomi, leguitotra'i Sergente, e*l Capo* 

! ralc; nè trcuo firada, nc via, nè ragioni cauallcrefche, 
j nè morali, nèciuU^cooIequali ff polla il penfierodcl 
k Sergente aiutare (come vedo, che V.S. defrdera) poi- 
. n il,, che egli dal facto reità, conili nto dei delitto/ il voler 

dire , die fu flato pr cuoca co non fi può con verità 
fiTi miti fdhrmarc, né meno (ottenere; perche la querela hi . . 

principio dal contraltare, che ambedue tàccuano fo- - « . 

pra il si, ed il rò ; negando il Caporale di haucr quelle parole dette, che*! 

Serpente affirmaua, che detto haudTc , e dicendo il Caporale di non ha- ouUenm 
uerìe dette , non fi tngiuria alcuna al Sergente ; perche oltreché egli nega, L for ^5 
vn fuo detto ( fe pur Thi detto ) Io nega anco con la femphee negatma, d' 

!a quale non hà forza d'ingiuriare in quello cafo, come dice Don ( Jirola- riare . 
rao d'Vrrea nel Dialogo del vero h o no r m 1 1 i'tar e fot. 78. e l*AttendoIo nel 
lib. ì. cap. 6 . oltreché ragioneuoi cofTé anco ne* fatti proprij credere $ 

più a fc tteffo che ad altri ;e (e la negati na fcmplicedce haucr forza dimen- f*® t >m 
tita r e d*mgiuna,è ne cedano che vifia cagione precedente , che Io ricerca, 
e che l*ammo di colui , che la proferifee vi concorra per tal effetto . Faufio 'Jjalm . 
lib.a. cap.z $. e non cflendoui cagione alcuna precedente nel Ca pora!c,chc ^egatùU 
ricerca il mentire ( fìcomc dal fatto appare) animo in lui parimente non f, n f Uce 
fi può pre fu mere di voler, mentire col dire , ediodico di nò; onde reità c*«tul 9 hi 
qttclUjempli<;e negatimi vq vlato modo di contrailo ciude; c perciò il d* 

S^rgen^dajqaellc parole 90# può pretendere eflérc offefo, e le bene dailc * 
pàrol& 4 #*egfi d9Ppo dal Caporale, cioè che Io guarderebbe , e lo lafcic- n \ 
reJbbc £ fere ,, ed anco-da alcune altre fi può argomentar dtfpregio fatto di. 
elio Sergente dal Caporale , bifogna però anco confidcrare , che fono fiate 
derte dal Caporale (fi come dal (atto appare ) dapoiche il Sergente gli 
dille, che gli ha ucrebbe rotta latefia,e pcrrifpoftadi effe, e perciò dal Scr- ; 
gente provocato , e dal Capotai dette per conferuationo dell* honor luo » 
onde non e egli jl prouocantc , come pretende il Sergente che lìa;ma ft be- 
ne il prouocatq. Dccfi anco confidcrare che quella querela non dipende, 
dg ragion militaresche le dipendefle, il Sergente fi potrebbe fotto qual- 
che colore aiutare ; ma non riguardando ella cola militare > ma folamente 
rintercfle proprio del Sergente, non come Sergente, ma come priuata per- 
fona, perciò pari ad ogni a ltra perfona pnuata tflerc , e confidcrare fi dee» . , 

e tanto più nel giuoco, nel quaienon li fi paragone da Capitano a falda- 
to, nè meno da Aiutante a Sergente » nè da Sergente^ Caporale : ma da, Gtmeofd 
giuocatorea giuocatorc, perche le carte, e h dadi fanno pan le ragioni di JJJJ *• 
quefio, cdi quello ,* onde pariamo deono efiere frà loro i'atuoni del Ti^ 
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giurie in cflo fcguite. Mutio lib. 4. Ktfp.8. Aggiongo anco , che’l cafo 
c Arguito nel corpo di guardia luogo priuilcgiato , ed aliuurato, nel quale 
niùi»o può Ieri ingiuriare . Virea nel detto Dialogo fol. 167, c di wu no- 
mina 'ingiuriato , che fl fodisfa d'ingiuria in tal luogo riceuuta inioìcntc» 
che p-rciò dee efler cafhgaco Tenia ri(petto,c rem ìliionc alcuna, onde non 
eflcudo italo non fatamene. il Sergcutc ingiuriato da altri $ ma hauendo 
elio alt ri ingiuriato, maggio! pena menta ,c caitigo. Couchiudo adun- 
que il mio parere effe re « cbc'l Sergente dia fodisfattione al Caporale dell* 
offe!» Citrali con domandarne perdono» e precario ad cflcrgli nell'auucnirc 
amico, ed « V.S. bacioic mani , dicendole in ohi e , che hauerci trouato* 
e detto al une cole a ditela dei Sergente» le quali in apparenza farebbero 
park buone } ma chi i’haucfle poi polle al mai tello della verità non Tha- 
uerebbero loltenutc , e perciò hò gì uditalo eflermi piò conucneuole col 
dirla verità Jifmg.mnare altri (t tanto più in materia d'honore) che col 
voler nudnr con lottili ragioni l'alurui vana opinione ad altri portar dan- 
no, ed a me biahmo » c dishonore , 

Di Melone li 18. Agoito iòio. 

CONSIGLIO VENTES. SETTIMO . 

„ „ ^ > . * ' ♦ 



L Contedi Vf fèlla lì duole » che'I Marchefedi Tatuar 
h abbia latto alcuni mali vfhcj contra la per fona Tua ,• il 
perche pubblica , che come tara ritornato nel paefè egli 
vuole dar delle betonate j il che viene alToreccbio citi 
Marchefe di Tamar , é del Conte di Siili Tuo hghoolo > 
1! qual Siili con conienti memo del padre và a ntrouar 
** ^ il Come di Vflella, e gli la intendere pei Mefloa polla, 
che l'alpetta in tal luogo per la narrata caufa . Il Conte di Vflella va per 
bateerfi con Siili » ma da C'auaheri amici all* armi non furono lakiati v«» 
ture, e da cflì abbracciata la querela procurano di accordargli . 

il Marche di Tamar nega ailoiuu mente haucr latto alcuni mali vJRcj 
contra J l Comedi Vflella. 

« Il Contedi Vflèlla afferma hauer detto di voler dare delle ballonate al 
Marchefe per edere italo accurato da perfone ( alle quali è in obbligo di 
credere ) che '1 Marcitele haucua latto mali vfhcj contra le. *> 

* Poca Ctica llluftriflimo Sig. ci va ad accordare quella querela $ poiché 
negando il Marchefe di Tamar haucr latto mali vfhcj contra il Come di 
Vflella cefla la querela 5 ma relia foiameme di conliderare le quella fem- 
plice negatiua del Marchefe é badante (odisfatticnc per il Comedi V del- 
la per cagione delToflcfa , che pretende efler gli data tata ,ia qual negati- 
ua , come dicono il Mutio nel lib. $. cap. 18. c 19. TVrrea nel Dialogo 
del vero honor miliare fol. 70 il C orrado alla conci 109. e TAibcrgato 
nel lib. ?. cap. aj. non è urne» iodislàttiooc all'ode io^ ma chc,oitra quel- 
la 
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Ja,vi fi ricercano anco alcune parole di fodisfattione all'offefo : percioche 
col negare di hauer detto male di alcuno, hauendolo però detto, colui là 
vergogna a le fteffo, perche mente fé Hello; ma non rilcua colui delTofle- 
U Fattagli con hauer male di lui detto, rollando egli con tutto ciò preflò 
il Mondo con quella mala opinione, e perciò conuiene, che egli lo relhtuif- 
c a tale predo il Mondo, quale era prima , che di lui diccflc quelle parole 
pregiudiciali all’honor (uo,ilche farà con dire parole contranca quelle, 
che ha detto, ouero che fi predirne che detto habbia; fiche dico chc'l Mar- 
chele c in obbligo dir parole tali di fodisfattione al Conte , che lo sforza a 
credere , che dio non habbia fatto alcuno officio malo contra lui , il che 
farà con la negatiua sforzata, dicendo. — ? 

Si?,. Conte diVfJella. fè daCaualicrc afjìcuro V.S che non ho fatto , 
nè fatto fare alcun male vjjicio contra la per fona fua , c quando quello ha - 
uejji fatto t ò fatto fare , hauerei fatto attione mal a t e non da Canal/ ere , poi • 

(he proteso di conof cerio per Caualiere bouorato t fedele , e diligente nel fcr - 
uigto del fuo Trine ipc. ; 

pif penderà il Conte di Vflella . R efìo Sig.Marchefc pago , e contento di 
quanto V. S .to' hà detto ,e mi rincrefce oltre modo battere trafeorfu in paro- 
le tali di off ef a contra V. S. per bauer io troppo ad altri creduto , pr ot citando , 
che folamtnte per obbligo^ che tengo alla di fifa dell ' honor mio quelle batte- 
re detto , e non per proprio di f pregio della perf onafua ; poiché lo confi [Jo Ca - . ']/ • 

ualiere degno di ogni tifpettOytd nonore ; e perciò lo prego a porre in oblio .^^L*Ì . 4 *** 
ogni difgujìo , che dalle mie parole hà potuto pigliare , e nelCauuennt ed efjer - /1 
mu.mico . E perche per cagione della disfida fatta al Co: di Vflella dal^ C/^ # . 

Conte di Siili , gli animi loro fi fono alterati l*vno contra l'altro : 
bene ridurgli a concordia, il che fi farà con fare, che vn terzo dica ( dappiè Cd . 
che faranno finite le parole di fodisfattione tra'l Marchcfc di Tamar , c'I 
Conte di Vflè Ila ) che eflendofi ambedue loro moflrati Caualieri corag- 
giofi, vno col disfidare , e l'altro con accettar la disfida , però non eflendo 
pafiata più auanti la loro querela , li prega a deporre ogni Jifgufto , che 
per la detta, e per qualfiuoglia altra cagione potefic o hauerfi contra , e ad 
abbracciarli , c nelTauuenire eflcre amici. Ed è tale il mio par» re (opra 
quella querela, dalla quale, perche ne nafcono*trcou filoni cauallcrefche 
belle, e curiofc ,e particolarmente vna , che potrebbe auucnire in quell* 
querela, giudico perciò non cliermi difdiceuole proporle , e (opra efle ra« 
gtonare . La prima è.fe’l Conte di Siili »uò pigliar la querela di fuo padre. 

La feconda, fe'l Padre dee confentire clie'l figliuolo fi t-fponga alla morte 
per lui . La terza, perche negando il Marchefc di T amar di hauer quelle 
parole dette , fe doppo hauefle egli ricercatoli Conte di Vflella a manife- 
ilargli li relatori di quel riporto ( fi come facilmente può accadere ) fe il . .. 

Conte di Vflella farà obbligato {coprirgli , accioche non fi prefuma eflcr 
lua inuentionc. Ed intorno alla prima dico che fe'l Marchefedi Tamar , 

per l'età, ò per indifpofitione è intubile all'armi , Siili fuo figliuolo può, qt,ni* 
anzi è obbligato pigliar laddèfa, non tanto come Campione , quanto an- p*r ,7 ^ 
co come principale; perche l'ingiuria fatta al padre è communc al fìghuo* dn . 
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-Io ; cd eflendo egli fucceflore , e hercde del padre > conuiòne anco ad eflò 
p Min fi ributtare i'mgiur te fattegli et nie ingiurie proprie. Mimo lib. cap. il* 

. l 0 n f*^i Palio alla feconda, cioè le'i Padre Ice confentire che'i figliuolo lì clponga 
figliuolo r a m '* r c P cr * U1 ^ ma ^ P atllre ^ figliuolo pe f natura; pcrciocbe la NatuFa 
efvcnpa a ha generatolo ciakuno delìderiod'immortalità , c quclto dcfìderio tutti 
tnoru ytr gl* huomiiu cercano di conlcpuire chi in vn modo, e chi in vn altro, e per- 
ii#, . che in mun modo quello innato defìdcrio più facilmente , c meglio l'huo- 
•padrefer mo confcguifle , che nella luccciJione de' figliuoli naturali 1 , li quali lono 
che ama il non folamcntc fatture de* padri; ma ìmagun loro, e perciò il padre ama il 
figt noi» figliuolo; perche fi vede in lui perpetuare , ed acquiftar vn* immortalità, 
f>gl>mU c h c | a ^ atur<1 ni negato all'mcjuidoo, e conceduto alla fpecic, cd Anito- 
fono .m~ te | C( fice,che più lonoamati i Nipoti, che li figliuoli, perche conofce mol- 
* to meglio il paure qut Ita fua perpetuità nc* Nipoti, che ne* figliuoli , fiche 
Taduoer confentendo il padre chc'l figliuolo fi efponga a morte* per lui, non l'ama, 
che ama nè meno ama le Iteli ) $ perche nondtlidera perpetuare , ed a quello ha- 
piit 1, w - uen lo riguardo Virgilio nel Decimo fà dire a Mcacnuo empio, c piccolo 
fot» eh» li inficine ‘ • 

figlinoli . ^fdccelum tendi t palmas & pe fiore inharet , ’ " , 

Tantum ne me tenute v’utndt natevoluptas , 

Ve prò me boftili paterer /accedere dextr 4 
Qtem genui . 

hauendo permeilo, che Lauto fuo figliuolo folle fottentrato alla difefa fua 
conico finca; nel qual luogo degne di conliderationc lòno quelle parole . 
Qucm gcnui y quali voglia dire, k> t» ho generato, ò figliuolo , accioche mi 
fopratutieiii , e pure in vece mia ti hò lafciaco elporre alla Morte, al che 
non Jotieuo co nfcntire,c. quclto più chiaro anco fi conoicc in quegli altri 
ver li, che ft guano. 

refi nane ingens 

Imo in corde , pudor mixtoqne , inferni a luci u > 

• Ee furtj s agitai ns amor , & tonjeta virtus . 

Ma di quale a Itra cofu dotieu 1 eftcrc infunato Mezentio, e dolerli, huomo 
per altro valorofo , le non per haucr mancato ali'oihciodi padre, il quale 
:foi fe pcruerte l'ordine delia Natura , confentendo chc'l figliuolo s'clpon- 
ga alia morte per lui ; anzi par cola altrettanto concra il fatto, Quanto con- 
tra la Natura , chc'l figliuolo loprauiua al padre , fìcomc dalriitcllo Vir- 
gilio nell' Vndcc.mo in pcrlona di Jbtiancfro fi raccoglie , quando dice. 
Conera egOy yiuendo y >ici mcajaea,fupcrjies 
Ueftarem aegtmtw . 

fatto ff- Dottefa voce fata vai quali l'iftefloche Natnra ,non cfTendo molto da lei 
fida k ir diuer fo, licomc la prende Alefla ndro prcho Anilotc le,* e l'iiteflo Poeta 
g» 7 /o in anco nel 4 hncide, parlandod» Didone . 

'Nff quia, nec Jaeo f merita nee mori e penbant ; 

. p crcioc bc le fi volelle agliate k voci fata , e fato m quelli due luoghi no- 
tali nel fenlò, ò lignificato intefo da gh Scoici , non fi potrebbe dare alle 
parole dei Poeta buona intelligenza, non clic odo cernirà il latto d’vn padre, 

che 
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egli fopraufueua al (figliuolo, onde da Virgilio verrebbe ad cflere (la- 
ta de: ca vna efprctta vanita 5 ma prendendoti in quella ligmhcationé , che 
la prende Alcflandro pretto Ari itotele, fetta il lenfo df Virgilio conite- 
• neuolc , ed a quelto i (tetto hauendo riguardo Torquato Tatto nel zq. li- 
- bro della Gerufalemme conqirittata alla danza 96. tà dire ai Soldano la- 
mentandoli . - ! 

T Antòdi viuer. dunque baite a drlrìrr i } '' . 

Ct figlio fenica te, eh 3 io purjojferfi^ * ’ • ‘ ' - 

C he irutoi* Vece éf poneffi al fitto il petto t ‘ 

E la mi a prète al imo dè(t:itb àflerjì ? * 

£ alla (eguente tta nza beghe pur dicendo * } ' t* ’* . i' ... 

• 1 • *■ Cl/ io più tqfio dove a al ferro ftr afe io V '' 

Efpor la vita y 

Lequali parole non (igitticuno alerò (è, non che egfi non douena permét- 
tere, die Amoralroalla battagliamoti Rtccardó per lui fottentrafle, cofa,che 
allaitan. 101 più ebbramente cfplica dicendo 

Lafc a, che io qui ritorno ad efj'er morto ; * " . * ' 

* r • E del mio j angue il mio d fletto adempio i\ ** 

Ma qual Tuo difetto del luo (angue volcuj adempire il Soldano? niun al- 
tro, (c non morire per bautr permetto , che Amoralto fi fotte alla morte 
«(pollo per lui . • • ; J ’ 

Dalle cole dette adunque fi può eoiichiudere , che il padle non dee per- 
mettere che il hgliuolo fiefponga aìla morte in fua vece • ' r 

• Tuttauia da iPalt ra^àrte mi li fanno poi incontrò altre ragioni , ed au- 
•fonti , che obbligano il figliuolo ad efporfi alla morte per (alme del pa- 
tire, c chi quello vorrà andar confidcrando,nc troucrà innumcrabih dem- 

p»j nclTHiltorie non lolamcntc Romane* ma di ogni altra nauone Enea ?***$? 
fi elpofi i mani fetta morce per liberar Anchife (uo padre ( la notte dclT 
incendio di Troia ) dalla morte* anzi contrattando egli di non voler vfeir vtr *°\ . 
dalla patria * Enea perciò irato volcna ritornar frà nimici, mirabile cicm- *' 
pio ; ma non felice fù quello di Limone , che legò (è vmo per (ciogliere il 
padre morto, più felice, e non men m rubile fù quello di Scipione , che poi 
fù detto Africano giouane di anni 17. nella battaglia fcguita contro An- 
nibale al Ticino difefcil padre. Tettando egli ferito di vcntiletce ferite. 
Aggiungo a quetto fra Romani quello di Torquato, il quale eflendo con- 
finato dal padre alla Villa huomo roZo, t di niun valore, efiendogii flato 
detto, che fuo padre era (lato acculato, andò lenza cflere introdotto da al- 
cuno a cala uclTaccufatore, che era il 1 nbnno , al qrialc l’entrata fù faci- 
le, penlandocgù ,cbe andafle per portar querela contra il padre, lo sforzò 
con Vaimi in mano , minacciandogli la iqorte, a grurare die tralalciarcbbe 
l'accuh data a fuo padre* tanto ardire hebbe ( motto da pietà ) vn gioua- 
ncttonudrittom V dia, non bene amato, nè trattato dal padre* ma quel- 
lo, che d»magg«or confìdcrattonc è degno quello cafo, fcguitoin Roma 
Cicca libera, eontra vn magittrato formidabile ,"edoue la giuttitia erari- 
aturdasa » e k Meramente cuitodua . Che diremo 1 poi dei figliuolo di Crc- 
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fo dritto di Herodoto.il quale non hauendo mai parlato , vedendo vrio’. 
che nella prefa della Città voleua di dietro ferir il padre gridò, Guardai* 
padre , cosi gran forra hebbe il dolore, l'amore , c la pietà ver fo il padre* 
che ruppe, e fciolfequei legami naturali, che gl'impediuano il ragionare* 
Pietofo veramente , anzi lagnmeuoleé il cafo raccontato da Dante de' fi* 
gliuolì del Co. Vgeli no prigione con efiò loro j il quale per ira morden- 
doti le mani, e dòcili vedendo , e credendo , che iofacefle per fame fub- 
bitoleuaronfi 

Dicendo, Tadre affai ne fia men doglia. 

Setà manzi di no> y tà ne ytjliiti 
Quefie mi fere carni t e tù ne fi foglia . 

Ma latriamo gli riempi , e veniamo alle ragioni ;qnal Repubblica , qual 
Regno , ò qual Imperio fi troua , ne' quali con leggi non fi commanda a* 
.figliuoli vbidtre a' loro padri» certo muno ? ne' precetti della legge dati 
da Dio à Mosè non fi legge . Honora il padre , e la madre ; e nelle facre 
lettere non fi legge anco' Si vi* effe lungcuus fiuper etrramjbonora patrem 
tuutn , doue alia da confiderai la voce Ji , la quale è conditionalc , come 
che porta feco, fe non lo farai predo morirai ; il che è vcrifiinio, poiché in- 
finiti riempi de' "figliuoli, che non hanno honorato i padri loro, breue vi- 
ta, e non buon fine hanno hauuto - Vengo alle leggi morali j Li Roma- 
ni diedero con le fue leggi tanta autorità a* padri » che fenza pena potcua- 
no recidere i loro figliuoli ; e qucfto non per altro fecero , (è non per fare 
che li figliuoli fodero obbedienti a' padri » c per amor loro fi cfponefièro 
ad ogni pericolo» e morte $ onde vengo a conchiudere , che il figliuolo fi 
dee riporre ad ogni pericolo grande quanto fi voplia per falute del padre» 
ed a quello l'obbliga anco la legge di Dio { perche come può il figliuolo 
honorarc il padre, licome Iddio commanda , fe non l'aiuta, c fri! fuddito 
c obbligato riporli a morte per falute del tuo Principe, quanto più predo 
lo dee fare il figliuolo ; fe l'huomo dee efler grato verfo quelli , da' quali 
hà riceuuti benefici, qual maggior beneficio può riceuerc vno da vn'altro, 
che l'eflerc ; l'riTcre è dato dal padre al figliuolojil padre s'affatica giorno, 
e notte in accumular ricchezze per il figliuolo, accioche doppo la fua mor- 
te reità commodo, ed agiato > adunque almeno per gratitudine il figliuolo 
dee efler pronto ad ef porli ad ogni pericolo , ed anco alla morte ideila per 
falute del padre . Vengo alla terza , ed vltima quidione , le il Conte di 
Vflcila farà obbligato mamfedare 1 relatori delle parole rifertcli,efiendo- 
ne ricercato dal March, di Tamar , per hauer egli negato d'hauerle dette, 
accioche non paia, che fia cola di fuo capo ntrouata >c per liberarmi pre- 
tto dico, che U commune opinione de gli fcrittori fopra quello punto è 9 
che tl Conte li dotterà mamfedare, c (coprire; accioche non fi prefuponga 
che fia cofa da lui ntrouata . Fauito hb $.cap. 20. c zi. la ragione di 
quello è , che negando iodi hauer detto , ò fatto cofa alcuna, non tocca a 
me di provar di non batterla detta , ò fatta : ma la proua tocca a chi mi dà 
quell'imputatione . Mudo lib 2. Rifp.$. onde colui, che mi hà dato quel- 
l'impu taftonc , nominando il rapportatore di ella, fi Ubera col proua r che 

altri 


Ventefimo ottano. 

altri l’habbi* a lui Jcttojecflà con lui la qucre'a, c riflbrgé col rapportato^ 
re» il quale venendo poi mentito reità (otto, ed obbligato alla proua del fuo 
dettoiotto pena d'infamia. Ma fe'l Marchefe haliefìe affermato hauer 
quelle parole dette del Co di Vflella per relationc altrui , in quello cafo il 
Mardidc farebbe obbligato ( effendonc ricercato J ttunifcftarc ì relatori 
al Conte. fornico, ed a V.S. bacio le roani, ” 

Pi Metone li 3©, Settembre i&io. 
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Ella qucrelfa, che è feguita fri A. e B. conforme al catòtiofm 
fatto da V S. mandatomi, dicole, che non ci è dub- /#/V pj? 
bio, che A. col non volérti at (iettare alle parole ci- $ /$$ 
uih , e correli di (odiifatt ione detteli da B epoifat- 
toh anco J ire da fotio, e poi anco riaffermatole a 
nome di B a ricbidla por di A da Sempronio , fi è 
A. (con fua buona pace ) inoltrato, chehaueuain- 
tentione di voler riffirc , ed attaccar querela con B, 
che honoratamente ftsggiua di forlo $ ed intorno a 
qoefla querela tre cote vengono in confideratiòfte. La prima il romper 
del Canale di Legno di B. pofto (opra la Roggia di A. lenza fua licenza 
per condurre B. acqua a luo beneficio , e quello difyrtgio, ed ingiuria B, 

Thà rtcomiTcnfaw con far rompere, cd erto il (no canale di legno ad A# 
polto (opra la (ua Roggia fenza fua licenza . La feconda le parole del fra- 
tello di A quando m circolo di Canahcri, effe odo n Cacato da doue veni- 
va quella mattina eoa per tempo fuo fratello in carozza con rofegoifi > 
feurcy e Zapponi , rifpofe dicendo , che con nuegfr nftrumemi fi trattano 
quelli , che vogliono comportare xon cafo noftra , dalle quali parole fi ar- 
gomenta che À. e (uoi fratelli prcfupongonocfièrc di gran lunga lupe rio- 
ri a B. La terza l'offcfa col bai Ione (atta al fratello df? A. perche in circolo 
di Caualien detto haueua lè lopradette parole . E venendo alla confido* 
ratione della prima , cioè del romper che hà fatto Avil canale di legno di 
B quello di (pregio dico i (lato ricomperato da B. co! far cflo rompere il 

fuo ad A, fiche rettane in queikoffeie pari ,t arano hàdTiaucrc, nè da 

" dare, ' 
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dare . Tuttauia A. per, non efierfi voluto contentare delle cortefi , e fo- 
dvstattorie parole detteli, da ,B...cd anco a fuo nome nafermategh da Ti- 
no, c di nuouoa riducila pur di A. confumategh da Sempronio, perciò 
farà egli flato il pruno ad vfdre de* termini qmU^cpn haucr data occca- 
fionc a B. di fargli rompere poi il fuo capale di legno* c quando le cole non 
follerò pattate più innanzi ad t A. coqpembbc dar b disfa tuo ne a B perche 
egli farebbe flato il primo prouocante. Ma fé mi fòlle detto che B. hi 
voluto prender quercia col fratello di A. per cagione delle parole da lui 
dette ( e quella c la feconda confìdcratione di quella querela ) Ri (pondo, 
che quelle parole 4ìpno generali ,i>c particolarmente ofiendono alcuno 5 
vero c , che per efler flato quella aiattuu rotto il canale di Legno di B. da 
A. e negando A. di hauerlo fatto rompere , per ncccflaria confequenza 
vanflD a ferir B. ma lion già di ferita tale,. che mcntaflc tanto, quanto egli 
hi fattó , nè anco altro rifcntimento, fenonaicl modo clic più fotto dirò; 
perché quella, fe par é ingiuria, è di paróle, e fatta in attenta della parte : 
fopra di chi è quifhone fra gli fcritton di honore cauallerelco fe obbliga i 
rilpofla, ò nò ,• ma per hora piefupolto, che obbliga, vediamo fi quella di 
fua natura e tale ,* perche quando anco quello pre fu pollo folle vero , non 
però tutte rottele fatte in aflenza della parte a rilpofla obbligano ,<c per 
ifpedirmi dico, che imo poterci: • che non pone in obbligo alcuno B. pòr- 
che omeffo anco, che fia fatta m aflenza delia parte , non è ella inoltre di 
difitto contra la perfona di B«d^mpucationc,.cbc macchia , eche apporta 
infamia a fe, ò ad alcun fuo congiunto di faiigué , ò d'amicitia , ma loia- 
mente fono parole figmficatrici,che A< e fuoiiratclli pretendono effere di 
gran lunga fupcriqria B. e perciò non meritano nfentimento le non in ca- 
lo , che fi foflcro trouati prefenti , e che l^auc fiero contefo di precedenza 
in quello cafo B. farebbe flato ncceiiitato a mantenere il fuo pollo ,e non 
lalciarfi fopraltarc da altri; ma in quello calo nonfiamo, e peiciòa B. ba- » 
ftaua di haucr fatto romppre li canale di legno ad A. poiché con qucflo 
foj colpo a due lauolq haueua d?to rad vna, perche fi era nféiitito del rom- 
pimento del fuo canale fatto fare da A. afi* altra , poiché con quella attio- 
haucua l’atto vedere alfratcllo di A. dicitore di quelle parole , ed anco 
al Mondo inficine ( ncl cuf colpetto fi viue )chc era buono di competcere 
con lui, e con (ua cala, c che con ìnftromend pan trattaua , cdcfloquei, 
che voleuano con lui riflarc, ficomc cflo fratello di A fiera dato vanto, 
che trattaua chi voleuajcómpettcrp con caia lua ; onde A. e luo fratello ve- t 
ncùano a reltar lotto in quella querela, cd in confcquenza nugliprerella-* 
uà la <ònd\tione di B. perche rcllaua nella querela luperiore. Ma perche y 
l>. non ii e voluto contentare del giulto,,c deli’ hondto rilentimcnto, che ^ 
haucua fatto né in più era tenuto ,.td ba voluto ( pcnlando di far vn fatto 
Eroico^far òtìcnderc per via indiretta il ii atollo di A. che haucua detto 
cj rie 1 le parof., egli fi èjri^ct Kjat^q di not^ tale , che forfè vn giorno gli po- 
trebbe efierc di gia’/difBmo.iTcgfiid^tjio in materia cauaJlcrcfca , per non 
hàucr hauuto pccahope.di lare, quello, c’ha /atto, e quando anco ne ha- 
uelle' haùuto, con v u atto tuie nqp farebbe nicnuiq dcil* oficla , che s 'ere 

addof- 


:» 


Vento fimo ottano. 


9V 


A - 
- jj « 


addoflato per haucr fatto vn rifcntimcnto per via indiretta, e con mal mo- I Vfintì* 
do , e dishonorato . Mafia cap. 9. fol. 35. Alberg hb. 3. cap. 23. e vn «**■'« dì» 
Caualiere con atto dishonorato non fodisfa air honor proprio i ;.nzi fc Annerati 
iteflo aggraui di s.«du*, ernia ggtor vergogna. Fa u ito lib, 2 cap. 3 lib. 5. r ‘ cu i 
cap. 20. Vrrea fol 54. c 58 Mutiolib. 2 cap.2. elib.4 Rifp. 7. non po- jj,' ^ 
tendo vn'attp dishonorato rendere honoratochi lo fa j e perche di lopra 
hò detto, che Jc parole dette «lai fratello di A non meritauano unto,quan- raton on fi 

10 haueua fatto far B. nc ancoaltrorifentimento, le non nel modo, c'ha- ,k */, 
ucrei detto} dico, che quando B. non fi foflè voluto contentare per fodil- V Lnort 
factionc per cagione del rompimento del di lui canale di lepno fatto fare proprit, 
da A.c delle parole de^te in circolo di Caualieri dal frate io di A del rom- 
pimento, che doppo tutte quelle cofe egli haneua fatto dei canale di legno 

di A.il che era ballante ricorri penfa al rompimento fatto fare da A. del fuo 
canale dilegno, cd ancoallc parole dette dai fratello di A. potcua anco 
fare quefi'altra nfolutione con honor fuo, e fenza pregiudicarli in cola al- 
cuna. ed era, che doppo il rompimento fatto fare del canalcdi legno di A. 
che in circolo di Cauahcri , e part colarmcnte doue fofiero fiat! alcuni di 
quei, che prelcnti erano alle parole dette dal fratello di A. haueffe detto . 

11 Signor tale, e dir le parole, che haueua dette il fratello di A. epoilog- 
giugnero; ma credo che hora haueri veduto che per riffe fia via , e con 1^- 
flcffò modo tratto ed 10 quei, che con me cozzar vogliono j ma a farqudto 
non era ne anco obbligato , perche dal facto feguito , qu< fta attiene viene 
per neceflàriaconfcqucn2a in effe inehiufa. Si che non cffènJo reltato a B. 
carico alcuno di far altro ciicnrimcmo col fratello di A. nè con eflb A . per 
liauer doppo fatto romper ad dii il lor canale, e haucodo poi mandato ad 
offendere il fratello di A. ha fattocofa, che non gli conucncua, nè haueua 
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obbligatione alcuna di farla, e perciò hà commcffo grauiffimo errore, c hà 
dato nuoua cagione di quiibone, vfeendo primo de' cernimi cauli , c per- 
ciò dee eflèr quello, che richieda il fratello di A alla pace , inoltrando 
pentimento, dolore dcll’otfefà, cd humiicà verfo Tofido; *ondc B. di mio 
coiifìglio doucrà dire al fratello di A. . 

Conferò , che da grave ira acciecato per cagione di alcune parole r ifer te- 
rni y che V.S. haueua detto , e non confider andò bene quello , che all* bonorc 
mio conventuale che conviene ad ogni Cavaliere y che vuol viver honor at a - 
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mntenelcofpettodel Mondo mandai ad offendere V.S. Hora protetto dico - 
nofeere il mio grauiffimo errore >e come contraogni ragione l’ho fatto effe»- 
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dere y c con quanto brutto , e mal modo habbia feco proceduto ; però con ogni 
dolore , pentimento , ed burnii tà gli domando perdono Trote/lo anco di cono - 
f cerio c lo con fefjo Cavaliere bonorato, e degno di ogni rifpetto,ed atto ari - 
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; venire amico , ficoms prego deli * ifieflo il Sig . fuo fratello . R tfùonderà il 

fratello di A. Toicbe V.S. confefia l’ offe fa fattami , e ned’jnanda perdono • 
io di bftou ime gli perdono, nè altro voglio fiaftandmi di conof ter e in lui do - 

lore t 
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lore , e perni incuto di battermi fatto offendere , e nell 1 auuenhegli farò amico , 
e porrò in oblìo ogni difgufio paff'ato, (icomefarà il Sig.^4» mio fratello^ e ai 
ambedue noi far. i caro t e lo preghiamo, chef ifleffo faccia verfo noi : c que- 
lle vicini^ puolt; A.lcdouerà riafermare di lua bocca, e lotcofcriucrli 
ecidio allo (critto, che li fari inficine con Tuo fratello inchiudendo in dio 
Sod' fat» tutc * gl* intcreffatltanco da vna parte, quanto dallaltra . Ma perche la fo-« 
tìont * * disfattone potrebbe forfè parer troppo grande, giu Ileo bene I opra ella ra- 
darUcon- gionire, per dimollrarc che tale none ; ma foto conueneuoie airoftefa; 
nenìitteib perche a volerla darconuenicntebifognaconliderar V fida, il modo tenu- 
ch con - to nel faria, e la perfona contro fa quale è fiata fatta , e lecondo quelle 
trenconfi- qualità regolarla, c douc l’oftefc fonografo* grande parimente dee efler la 
derare, (odisfàttione rii die k * • 

- . Mora quella cfìcfa è fiata fatta per via indiretta, per edere fiata fatta di 
vUilti- a ^ cri11 commilfione . Faufto lib. 2. cap. 3. e con vn ballone . Quanto aU 
rctu <i*xl v,a indiretta giàs'è prouatoche c cofa vitupcrtuole per l'ofìcndicorc j 
' e m non occorre parlarne più: ma fidamente di parlar i ella con che milromen- 
to è lbta fatta , clic c la terzi confi Jcrat ione di quella querela Con vn 

Offtfa di bailonc è Hata fatta, nc importa che il fratello di A. Zìa flato colto, ò nò* 
laftvne m p Crc | ÌC balla l'atto con Antcntione ad altri offendere . V rrca fol. 70. Al- 
•on cau.t- ^ cr g j.cap.i.e xi. oltreche chi per opera altrui fi , c come feegh itef- 
f acc ^ c > c °ì ballone ficaffgano gli fchiaui , col baffone fìcaltigano gli 
"hZfaU b uomini vili , col ballone fi cailigano gli animali brutti, c non li Lauahcri 
rende pi» con b filone fi offendono, e perciò il fratello di A. non baiamente per que- 
graue . Ha cagione reità grauemente oflefo; ma anco perche Todefac fiata tacca in 
stttocon giorno di tcfta,cin luogo publico.e in difcorrimentodi popolo, circolta n- 
l'intcntlo- zc, che rtitcc aggrandirono l'offefa, e la rendono maggiore . Carlo Noci 
m bajla nc |j a Cinti j fui. 7i. Granata nella vita di Chrifto fol. 21 6. ed effondo il frs- 
a 'l altn tclio di A. Caualicre, e pendendo anco Toftcfa qualità del foggetto. Taf- 
ejfendere . { Q nc j Torifmondo Atto 1. Sccn. 3 eflcndoche quanto è maggiore, tanto 
è maggiore Tofiefà, che a lui fi fà - Gran nel memoriale della vita di Chri- 
llocap. 3. conlid. 3 fol. 6 2. perciò qudtaoftcfa fatta al fratello di A. è del- 
le maggiori, onde anco grande fodisfattione dargli fi conuicne; nc lì può 
^7 on - fuggire il dimandar perdono; poiché in tutte l 'offe Te picciolc, e grandi che 
Vien °Z ixQno vl ricerca . Mutiolib. 3. cap. 15. 18. c 19 Fauitolib. 5. cap. 19. 
mandare, oltreche il pentirli di error commcflo , e dimandarne perdono non è 
’ infamia, anzic virtù, perche con vna tale anione i'huomofi fàconofcerc 
ragioncuole, c gìufto, ritrattando l'opera mal fatta . Muiiolib. 3.cap.i 2. 
iib. 4. Kifp.2. e 4. Alberg. lib. 5. cap. 32. Co: Landò nel lib. 2. deirattio- 
m morali fol. 223. voi. 1. perche cosi faccn io fi fà ronofccre , che rfiorge 
dal vitio, nel quale per fragilità humanacra caduto , e che di miouo riab- 
braccia la virtù . Il dire clic non contentandoli di quella fodisfattione fi 
offer fee darla ad arbitrio di Cau altere, fono parole di muno pregiudicio-a 
jttUbale^ g ma ^ fodisfattione grande al fratello di A poiché c Ielle maggiori, che 
chTorZ* ^ P°lf° no ^ arc » come dice il Conte . Le paiole che il fratello di A. ed eflò 
V c ” 7 * • dicono a |3 ( cioè, che porranno in oblìo ogni di Ignito pattato, e che la- 
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rà /oro caro, che ed egli faccia Rifletto; hanno riguardo al rompimento dei 
canali d'umbedue tatto , per Ieujr via ogni amarezza feguita per cagione 
tii etto . Lhiarcrditnquc appare , che quella fodisfattione non è fupciflua 5 
ma conucmcntc alla quercia, cd c formata fecondo la dottrina, ed il pare- 
re de' migliori fenttori di honor Cauallcrcfco ; nè a B dee rincrefccrc dir 
due dolci parole in cafodotiec feguitovn amaro fatto; £ ficome non pof- 
fo fc non pcrfua^crc B. a dar quella fodisfatcione,cosi parimente confiplio 
il fratello di A. a non rifiutarla poiché intieramente c all'offcfa fodisìat- ‘ 
toria . V n’altra brctic, c forfè più appieno intiera fodisfattione per Rotte- .f ' 7 a f°~ 
fo Icnuc l’Vrrca nel detto Disi, fol. 157. ed in quello calo conuencuole , 
per fuggire la narratone del fatto ; cola, che può ( per cagione della di lui ”** 
memoria ) alterar di nuouo gli animi in qualche parte, c perciò configlio 
il fratello di A. a non rifiutarla . La qualcè,chc prefupoffochc fi debba 
venire a queffa pace m cala di alcun Caualierc confidente di amendue le 
parti, vada prima il fratello di A. a cafadi quel Caualicre,cd inficmccon 
vn altro Caualierc ( il quale in quello cafo voglio che ferua più per far fe- 
de di quello fcguirà,cbe per altro ) flia fopraìa porca della cafaafpettan- 
do B. che venga (il quale onderà , ed egli folo con vn altro Caualierc di 
compagnia per Rifletto effetto,) c vedutolo gliandcrà incontro venticin- 
que, òtienca palli, c fattofcgli vicino gli dirà. Sig.B.V. S viene quà per 
darmi quello , che legittimavi ente mi viene per cagione dell’ojf'e fa fattami . 
Kifponderà B. Sig.si . Replicherà il fratello di A. Toicbe vedo cosi tuona 
volontà, ed intentitne in V. s verfome , di quefia per fodisfattione mi con- 
tento, nè alti e vogliose nell* auucr, ire ^ li farò buono amico, ficome farà anco 
il Sig. mio fratello, e ad ambedue noi ci farà caro , e lo preghiamo , che ponga 
in oblio ogni cofa di difgufio f\à noi pajjata, c quefte parole (come hò 
detto ) doucr .nno eflere riafermate da A* c B. rii pondera, che nelRauuc- 
n re tara loro buono, c vcroamico, e che a gran ventura haticrà, haucr oc- 
cafione di potergli feruirc, c di poi fi faranno tutti tré abbracciare. Htin 
venta Sig, Coi rado !e 10 non pmfafli di tfler troppo lungo , e noicfca V. 

S. con » Via minar ione di quella fodisfattione , vorrei fargli conofcerc , che 
ella è maggiore, c più cauallc.cfca della prima; folo gli voglio dire , che 
oltre le molte cofc,chc in quefia vengono in conliaeracionc, degna diettcr 
conCuicrata c la prò polii del fratello di A. che dice, venite qua per darmi 
quello, che legittimamente mi vieni, con le quali parole non domanda fc 
non il fuo; c l'altro ^1 i r f pende sì c con quella rifpolta gli lo dà; fiche 
ambedue reflano fodisfàtti, vro in dimandar fe non il fuo , e l^ltro in rc- 
f lumi glielo cortefcmcntc, c prontamente > pongo fine cd a V, $. bacio le 
mani . 

Di Melone li 26, Maggio 1621, 
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CONSIGLIO VENTESIMO NONO. 
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Ifpondcndoal cafo nella lettera di V.S. propoftomi le 
dico, che il confi ffar,cht tè il Sig. Co. Vicarino di ha- 
ucr mandato il Bignami Tuo creato a ieuar li Buoi 
fuori di cafa del Sig. Caualier Carpano lenza farglie- 
ne moto, fu foia mente per reintegrare il fuo fittatele, 
credendo fermamente che il Sig. Caualicre nonne 
potefle, nè doueiTe rxceuere difgufto, non logtudico* 
modo buono di riconctliatione , anzi tengo che fieno 
parole, che non conuengono efler dette da rn Caualicre pari del Conte, 
né io configlicrò mai alcuno, che in occafion tale ( ficomc è quella ) le di- 
ca : per eflcrc pregiudiciali a chi lenirà , faccndoìoconofccre per li uomo,' 
che cerca briga* perche, che autorità ha il Conte di iàrcchealtri reintegra 
vno del Ino : quello è vfftcio della giufhtia, e non cfìcndoegh giudice, non 
Hà autorità di farlo, c in confequcnza non hà autorità. fopra le perfone , e 
chi lo vuoi fare vfurpa {'altrui vfhcio cercati io nfie : puòbcnvno, che 
ddi’altrui habbia, da le llcfiò» fc vuole, altri di quello reintegrare ; ma far 
che alai aviuaforza lo faccia s quclto nò* poiché folamcnte ciò tocca ai 
Principe, ò al Giudice di farlo, cd in oltre quelle parole fon di diruto con- 
trarie aliamone fatta, laqual cola per fc Itefla fi fi conolccre eflerc di dif- 
gufi: > contra chi fi opera , ed è feufa fcioeca , c il fondamento delle lodil- 
rattioni è fondato fopra la verità. Mudo li b. 3. cap. 18 ò almeno fopra il 
verifimile, c perciò non Inno parole ne anco fodishutorie per il Caualicre, 
c per il Sig. Conte poco honorcuolt , per altre ragioni, che rado # 

Dico anco, che quella attionc del Sig Conte contra il Sig. Caualierc fat- 
ta non Io carica ncH'honore; perche ella émansfefia fopei chi-ria , c le tali 
non obbligano niuno Caualicre a rifentimento Paufiolibx cap. i lib.^, 
cap. 15. e 20. Mut.lib. 1 cap z.eiib.4. Rifp. 7, è ben verochc nel ven.rc 
poi alla pace richiedono fodisfatttonc delfingiuria.Ia quale altro contener 
non dee che la confetlione vera della qualità deirofìefa , e il modo tenuto 
nel farla con farne emenda. Mut.hb. -j.cap. 16, e lib 4.R»(V> 6.cy Al- 
berg lib.j. cap zi fòl. i6j. Nc il Sig. Conte può allegare a fuo difgrauio, 
che per haucre il Caualierc ritenuti li Buoi dei fuo httabiiecgh fia fiato 
offefo; perche quefto non c vno di queicafi , ne' quali il Pj .Ironc è tenuto 
per oftefa fatta a* Tuoi famigliar! * c quando pure il Conte hauefle hauura 
intcntionedi pigliai querela fopra qu.fio fatto col Caualierc» doucua pri- 
ma far lui intendere, che relhtuiflcli Buoi a' Tuoi httabih,c quando non gli 
haurfie rcfhtuiti , allhotè pòteua pigliar qucrella col Caualicre per lodi- 
fpregiodi lui fatto in tal cafo , ricuperando anco li Buoi in quel miglior 
modo , che fe gli folle prefentata occafionc ; fiche nontfleiido in obbligo 
alcuno li Conte col Caualicre; ed hauendo mandato più gente, e foldati a 

le- 
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leuargli Fuor Ji'cafa li Buoi, non fi può negare, che Quella non fia ofFefa, 

«perciò egli farà (tato il primo ad vlcire determini ciuili , onde a lui di town 
parlar prima nel venire a riconciliatione Cocca. Corradi conclr 107. Mu- *•***«?> 
tiolib.t.cap. 19. Vrreanel Dialogo del vero honor militare fol. 51.68/ *" e f e '* 
e 60 Faulto lib. 5 . cap. 20. Conte Giulio Land 1 nel 2. lib. delle attieni 
morali fol. 118. voi. 1 . Guano nel Dialogo dell' honore t oL 540* !i W- 
li tutti di concorde parere dicono , che a colui nelle paci di parlar prima ld ^ aC€ 
tocca , che de* termini ciuili prima è vfeito, e perciò toccherà al Signor 
Conte parlar prima dando focfefattione a) Sig Caualiere, e quello non lo- 
temente come Chriftim© , ma anco fecondo li veri termini cauallerelchi, 
e morali di fare è tennto . 

Ma per facilitar piò che fi può quella pace («olà che fi dee fempre fare) 
ed apprcfencandofi al Sig. Caualiere Vna vera , e bella occafione di farlo, Tifnfiit 
lènta luo prcgiudiclo; mi di contentcar.a, e di fodisfattione ai Signor Con- &»***• 
te per indurlo alla ma lodisfattione vedo il Sig. Caualiere > per modo al- 
cuno non dee edere da elfo tralalciata . La cjualc é, come dal latto man- ^ 
datomi appare, che il giorno illcflo che il big. Caualiere ritenne liBuoi*» 4WW * 
al fittatele del Sig.Conte»pocodoppoefiiricentioneaca(o paisà per di là 
?n huomo di quelli del Sig. Conte, a! quale il Sig- Caualiere domandò le 
egli era scala, perche voTeua andare a ragguagliarlo della burla, che du- 
bitai» , che gli haueffero fitto li fuoi fittateli , aflìcurandofi che etto Sig. 

Conte ne ballerebbe fentito difgufto, il oual huomo gli rifpofe che era 
panico. Stando adunque qùelto vero, elòrto il Sig. Caualiere mandare 
vn Caualiere ad afficurar di tutto quello il Signor Conte , il che fatto 
al SignorContc hauerà aperta vn ampia Grada di dargli vn honella , c 
gioita lodisfattione , 1 * quale (ari in quella forma , Signor Caualiere 
Carpano . Se prima in nome di V- S fojfi flato accurato (ftcome ne fono fi ci- 
to doppo ) della fu a buona volontà verfo me , che era di darmi parte di quan- 
to erafeguitocon miei fi tt abili, ajficurandoft , che io ne bau crei ( per f ito rif- 
petto ) fentito difgufto, ftcome veramente ne Ito fentito ,efento , li nudi nel 
riferirmi il fatto me lo aggrandì reno in modo , che per cagione di e/lo io mi 
teneuo offe fa, prote fio bora , che non bauerei mandato il Bignami mio creato 
contorno numero di gente, e di faldati a c afa di V. S. a leuargli li Buoi rite- 
nuti a* miei' fitt abiti , e perciò dolente {ouero mi rincrefce )di quanto è fe- 
guito lo prego a porre in oblio o^ni difguflo , che per la narrata cagione hi 
potuto pigliate , e ad tfìermi nell* atiuenirt il folito amico , ftcome lo pregi 
ancoa perdonare al Bignami . ffif ponzerà il Sig. Caualiere, Sig- Co: Accet- 
to quanto da éiie fiatò detto, e dibuon cuore mi dimenticherò ogni dtp- 

guftj paffuto, ed affi curo dì nuouo V S.cbe miaintentione fèdi darle parte 
% quanto era feguito con fuoi { inabili , ilebe poi non feci , per ejf ermi fiato 
ietto da vnfuodi cafa,cbc non vi era , e ftcome nelT auuenire lo riconofeerò 
per il polito amico , costei io lo prego per tate me ancora riconoftert% ed al *• 
tignami perdono, e da qui innanzi fard dame trattato come di capa d* vn, 
imo ftngolanffimo amico, e Sig» jicome anco faranno li fuoi {inabili, 

. I/auicnramcuto de|U buona volontà del Causitele verfo il Conte Hiò 
fwf Canal, Lib,l % G polio 
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ferità fi pofto a due fini ; vitq perche effendo così la verità il Caualiere èia obbli- 
dte fare ro fe, | a . apparire , per di (g ramo fuo ; l'altro per todisfattionc del Con te, 
apparse , acciocché osti elio inoltra al Mondo che egli non ha prcla quella cjucr eia 
per pura fu* elettione , ma con cagione ; la quale fc bene in verità non vi 
è ( ficom© hò detto ) il concederlo al Sig. CanaUere non pregiudica , tan-, 
**> to più cflendo yero t dalla fua parte , e con certificare in questa modo, che, 
egli fi il Sig. Conte dell» fua buona volontà gli apre la ftrada di dargli 1» 

* i douuta fodisfattione* ed inoltre il Sig» Caoalicre (odisfa se ilettò pretto ilj 
Mondo, c inficine iodisfa alS g. Conte , perche peli è poi obbligato come, 
Cott rì- Caualiere ritrattare rateionefua, e col ritrattarla fodislaed cfloalSig, 
trattar L' c aua |i erc ; on de rcflano ambedue nello flato foro di prima, non hauen- 
tip ninno di e (fi di quello tfci l'altro/ e perciò credo che il Sig Conte come 
atlLiunu» Canaliere virtuofo , e giallo che è, non fintircràdi darea) Sig.CauaIier , 
Carpano quella fediscane , come conuemente all ©ftefa f c tanto pii* 

\ *f alnandob in effa l'attiQne fua fatta contra il Sig. CaQ^liere j con attribuir 
V - * la colpa di etfa al non fa pere la buona volontà del Sig- Cauakcrc verfo dt 
le, ed .alla relatione troppo grande fattagli da fuor httabili,dd v fatto le^- 
suite, a' quali osmirapioii vuole anco , che loro fra dal Sig. Conled^MPk 
fede ; c perciò roftefa fatta dal Sig. Conte al Sig. Caldere non viene ad 
effer fatta per (ola elettione; ma quafi neccllitata» onde egli prefio il Mon- 
do retta itenfarp . Hò pollo por quell? paroie, che dicono : licerne Io pre- 
go anco a pei donare al Bignauvi , per fuggire il dimandar perdono ©gl| 
dell'offa fatta al Sgà. Caualucc , per clfcrgh andatoa cafa Rinarrato, 
modoiilqual perdono egli è obbligato dimandare* comcdicoiiol Vrrca 
nel detto piajogp fot. ij^.c TAlbcrgato nel Iib. 3 cap. i ?• tokaj* e te 
Dimorfi bene il dimandar perdono per me?od altri non © di quello riicuamenMà 
dar perdo- pc r l'ofteto, che farebbe fe roflenditorc filettò Io dimandafle; nondimeno 
nopertne- fi, queflo ca fo è ballante, non fidamente per rilpetto dilla perfona ,che a 

***”• nome dell'offcndemc lo dimanda, e per lui prega ; ma anco per ri f petto 
della natura propria dell’oftefa teguita ; . Circa la nfpotla del Sig.Caua. 
fiere dico, efie ficome il Sig. Come non fi dee ritirare dal dar la lodiamo- 
ne polla, cosi parimente il Sig. Caualiere non dee metter difficolta nei ri-, 
fpondere le parole , che fi fono notate; perche non fono altro che parofe 
di generofa gara di corretta» la quale chi più ( in quelli cafi particoiarmcn-, 
te ) ne vfa d degno di maggior lode . ^^.aqìyjUjw 

i Si potrà anco venire a quella pace ìflh vn altro modo, il quale è, chef 
Monfig. Rcuerendifs. di Lodi, come quello che ha abbracciata quella cau- 
fa, dica al Sig, Caualiere . Stg. Caualiere , defiderq da V.S. vna grana , *, 
Ja prego a non negarmela, ed è, che a me dona tutto quello , che può pre» 
tendere dal Sig. Come Viflarino per cagione deluda fattagli , e perdo, 
nare anco al ikpmroi in- grafia mia, e per amor di Du?> All© quali ni pon- 
dera il Sigr Caualiere . La grana , che V. Sig Reucrendils. mi dimanda.^ 
poca,rifo*tó al defidcrio che badi fcrairla,c perciòVolomirti,© di buon 
core dono* Vjì Si JUtlcrendifi* quanto contra il Sig. Conte Vi Hanno pre- 
tendo^ ùa*cit*>£Ìi Pgm uMa,© perdono, arenai Bignami • Uoppo Mop. 
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per cagione de i Buoi Icuatigli fuori rii cala , cd al Bignami perdona per 
'amordi Dio, c ingratia mia; Le quali finite il Signor Caualiere dirà: 
E cosi faccio , doppo Monfig, farà abbracciacela re inficine il Sig. Conte, 
cd il Sig. Cauaherc , foggi ungendo parole amoreuoii fri ambe le parti j c 
col Bignami non occorre far altro ;cd a V, $. bacio le mani « 

# JDi Metonc li 13. Deccmbre 162.1. - > 

♦ : • <j r: - , , . 

CONSIGLIO TRENTESIMO. • 

l « « ' ‘ * * * *. * * 4 . 

4 * * 

. » . , . ; 

' '• 

Arda è la rifjiofla, clic faccio alla lettera di V. S, de i 
quatordeci dcl pafìato; màifeufami appreflolei l'oc- 
cupationi, che hò delle liti , 4 c quali mi tengono il 
corpo, e l'animo occupato , ed oppreflb in modo che 
appena hò tempo di refpirare, e Ondare nella notte ad 
ambedue col fono fcreue ripofo, e quel poco viene 
anco da varie forme , c infogni turbato ; ma per rifilo- 
lotione della dimanda , che nella fua lettera fi con- 
tiene, la quale è. Se vtt Caualiere intiero dell ' bonorfuo poffafen^a e far- 
gli attribuito ad errore venire nell* atto della pece ad abbracciarfì col fuo 
* 'nimico ,’ U quale , éd efjo'è intiero dell * bonor fuo ; ma figliuolo di vno , che 
volontariamente fi è fatto pubblicare fallito $ il perche fu dalla giu ftttia 
fuprema condennato alle forche » 

Hora le dico , che la quifhone fe l'infàmia del padre paffa a' figliuoli è 
fiata trattata dal Faufto.fcriuendo al Sig. Francefco Villa , doue libera- 
mente tiene di nò; c danna la legge Giulia delia Mac iti offe fa, come in- 
giù Ila, ed iniqua, caligando i difcendrttti de i Retaci la Madia offefa fino 
alla quarta gencratibne . Sopra di che mi par poter dire che troppo egli 
fi attribuire in voler correggere vna legge imperialefatta con tanta pru- 
denza, e tanto tempo fu efaminata, e inuiolabilmente ofleruata,cche nel- 
la fua forza , e maefta reitera fino alla fine del Mondo per cagione del bene 
che ne fegue, non foiamente come giuda ; ma anco come quella chepu 
nufee i difendenti de i trafgreflori drefia , per ritrar gii huomini da vna 
tanta fcelcraggine , eaccìochepiù ficonofca la verità di quello (ari bene 
confi derare , ed efaifcinare le ragioni del Faufto, conte quali egli fi sforzi 
jprouare, é fondare quella fua falla opinione ' ' >> 

Primieramente egli dice chela legge Giulia non pnnifee la dipendenza 
•del deliqucntcdéll'òffcfa maéftà neìl'bonorc, il quale s'acouifta con le fo- 
le, c proprie virtuofe operationi : percioche non ofta che i figliuoli , e i di- 
pèndenti fiioi non pollano fai ire ad a follimi gradi per mezzo delle viriti 
loro, £ feline faranno date con verità figliuoli, e nipoti di traditori 
' v- - “ Gì non 
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Aon fi potranno però chiamare con verità traditori: fin qui il Fallilo. 

Chv il Fauilonon habbia cognitione della legge Giulia , non fi può dw 
re , poiché l'alfega ; ma dico , che fc bene egli l'ha letta , non l'ha intefii, 
perche rimperadorc con quella ordina t e datuifcc che li figliuoli de' ri- 
belli fieno perpetuamente infami , e che non pollano effer promnfli ad al- 
cuna dignità , dicendo . infamia paterna eos comittetur ad nullos prorfus 
bonoi es , & ad nulla facranunta pcruemat . Onde falfo velia che quella 
legge non punifeei difcen ienti del colpeuole dcll'ofrcfa maedà ncil'ho- 
norc; ami ordina il contrario . Che l'honore poi ( come dice il Fa u Ilo) 
s'acquillacon le loie , c proprie virtuofe operationi, è vero; ma c anco ve- 
ro che'l figliuolo per nfpctto del padre, ò d'altro fuo antecedere virtuofb, 
ed ho norato verrà anch'cdoadelterehonoratofdihnnor però c derno) e 
promoft ad honori , e dignità più facilmente ; anai le virtù de'fuoi Aui 
larangli fcala àquelli,cd i padfi munti fono gloria de' figliuoli, ci figliuo- 
li ma tti accrcfcono la gloria ad padre, come dice il Tallo nella Gerufa- 
lemmc conquidala lib 5. llan. 6 e più chiaramente quelto-cfprefle nella 
1. parte delle fue Rime comentatc fui. 84. lodando la Signora Du thè ila 
di Parma Margherita d'Audria,cd il Confole Mario fotcua a' Romani di- 
re, che è troppo poco quello , che hercdita colui , il quale non hered ha la 
virtùde' Tuoi anteccffori Che poi li figliuoli di quelli delinquenti posa- 
no per mezo delle virtù loro alcendere ad altidimi gradi (come dice il 
Faaifto ) parte è vero, e parte nò ; Vero è , che queiti pofiono cflèr vir- 
tuofi; ma non pedono già afcenderc a dignità fiotto 1 1 loro Pi incipede da l~ 
l'ifteflo Principe non fono reftituiti alla di lui gratia , come dice il Mutio 
nel ? lib. cap. 5. e non eficndo redimiti, non aficcnderanno , e le bene 
quelli non h potranno chiamare veramente traditori, come dice il Fauilo, 
il potranno però chiamare infami, pacando l'infamia de' padri ne' figliuo- 
li , come hà ordinato la detta legge Giulia ; vero è che il M utio nel detto 
luogo tiene, che non pafTa ne' figliuoli . L' Vrrea a fol* 170. dell'honor 
militare vuole che pafTa fino alia quarta generationc . 11 Claro nel para- 
grafo La fa maiejlatis , dice che dura folamentc fino alla feconda genera- 
tione. Adunque fi può conchiudere, che l'infamia da' padri pafla ne' fi- 
gliuoli, e da quello ne nafee vna bella qui(lione,cd è fe vn Prenci pc, con- 
tea il quale non lia flato comincilo il deimo della macflà oflcla, polla que- 
lli tali riflituire all'honore . Mio parere è , che non dfendo quelli il fuo 
Principe naturale , onero quello ,chc per eiemone loro fia (lato fatto, non 
polla reftituirglij perche egli non hà podcllà naturale , nè pcrclcttione 
fopra eli), onde non hauendo podcllà fopra loro, c non hauendo effì pec- 
cato contra lui ; perciò non può adoluergli dalla pena di delitto contro al- 
tri commcflb ; potrà bene vn tal Principe dare a quelli gradi, honori , e di- 
gnità ; ma non liberargli dalla pena di delitto contro altri fatto; ficomc 
può anco fare il naturale lor Signore ; il quale può conferire loro dignità , 
ed honori 5 ma non può già redimirgli all'honore, come dicono il Mutio, 
c l'Vrrea ne' notati luoghi , el'Albcrgato nel lib. q . cap 30. e nel lib. 4, 
cap. 3. e 74. c quello perche ninno può torre vi* loro la macchia , che da 
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fc forti fi fono fatti , fé non cflì mcdcfimi con vii Inno - 

mente opere grandi di vera fortezza , e di lealtà , liqufle fa^no^ 110 ^* 

Jionor rappezzato. Vrrca fol. i 6 9 . Scolta il Faultn o 5 ^ r ”f° Vn 

:io,i tiene m a nefto Mondo fnpenore t però non è Vrincipc pnvrl' \l° V f ° r Comesi 
ti quale babbi a pode/ta nell’ honore , eie lev vi de* Trit ciaiK // ’> che J l<t * tende ami 
centra le IcggUtU’bonort . QueitoécontrE. qu^^.tf 
lib. 4. cap. 4. fol. 247.^ però vero che*! Mnrir» ^ , . a f cr,t toncl ’Pnnc.'pe 

mette, c particolarmente nel li b/ i. cap. n tuttami < * UC ^ C I am " ” m W 
propofitioue viene dall’ Albera ìcl lih U1J quella regola , ò n f £. 

rata, eoe che «é Itó , dÌC,,Ì - 

Iionoraco Ita disbonorato j ne meno quelli roflono fare clic l> f,i t F? 
nonorato fìa honorato . e perciò TorouirJ Tifi / * j 1 “uomo dif- 

nella Gerulalcmme cordata nel ^1^7° dot£,lil «« <*■& 

p rrr » r r \‘ )S rifarò* ni foco a virtù nuoce . 

Perche fe bene huomo di virtù, e di valore ornato verrà vrrX \ a • r 

non h facciano omicidi j. Aegiunsoanro cUr cofa celie btdtrw <d 

re alle leggi, ò g.ulte, ò ingioile, chi fieno .come con Sio (ermo Vbb ' d ' ^ ^ 
gono.cproua no il Paruri m*l i.ujm n ai ,° lermone tcn- c, p •- 

JJfaSÌ pnm Tr““w H ' SBcrnard '° ' quello propofito hìhfàj! A^SÌ 

n^aTve^fentimTnto^col q^ia°e*l^roférico <Ca n ° Bert °> néconfòr- 

tro non lignifica, fe non, cl?e I huomo ad ìiS(anM C ,^^. "rfuaSmé < d *'* ™"‘ <•- 
no non dee operare cofa per la quale habbu a uerderL P li " " C dl a Cu * bo » com * 
Albcrg nel dcttoluoeo. Seguiu il faulto, e t£c ‘ ai -i ' pro < J J n ° • 
legg. d’honorcc tenuto ogni Prencine ed om.f oB 5 ru f, nza . dcllc 

ma le per legge dw/intlnd , V "° > 
leggi in materia d' honore c falfn mm, • 1 r f nc, P e » ed alle fue 

pid antiche le FT*' D ‘n C d F ‘ ulto <ono 

B* dell ’ h onore fono naturajb'e perciò "fono*!!! U P re ™' p ;enc,pi , le Icg- 
di quello argomento c falla ; le bene d ve. o ^hc bf ’ C ‘ . L ,'l, c ' ,nlc q ucnz a 
oo naturali, ma è vero anco rh^-ni.i * j 1 ^ honore he . WK ’ r « 

rorebanno acquiftato maggior forza . Siqfilelf I auX^c d'icc'' L^l' v£»~ 
fie jU Impera dori fatte non hanno hauti altro coaliutmocbi ,' fi 

• 3 quelli i'r/Wf/. 
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102 Confitto 

quell 1 foli Prenci pi a volontà de' quali lono (late fatte » molte fono a tem- 
po, e nou s'oflcruano fe non ncMatt loro . Le leggi dico 10 de' buoni Im- 
pera. lori non folo fono (tate fatte di loro con (enti memo, ma anco col con- 
lenlu del loro venerando configgo» e quelle de gli antichi Legislatori Ro- 
mani furono fatte col confenfo del popolo , ed inficine con quelle de gli 
Imperadoti raccolte d i Giurttnuno s'ode ruaoo pcrtuttoil Cnlhaodìmo. 
Ma le leggi dell' honore dice il FauRo, hanno hauuto il confcotimentodi 
tutti 1 Iccoii, edi tutte le genti . Nacquero col Mondo > c viueranno con 
la vita del M >n l », c s’ odcruanain tutta il Monda. Ed io dico , che le 
bene le leggt dell* hrmarc alcune nacquero col Mondo , non hanno però 
hauuto il conlencimento di tutti 1 (ccoii,cdi tutte le genti ; perche alcune 
dicfle m vn paefo (on * tenute buone, ed in altri nò; e l'antica Repubblica 
Romana fi pece hi Qdcl viuct morale* e politico ) non htbbc tante leggi 
d' honore , come huia fi rrouana» le quali hoggi.ìi la maggior par e (ono 
capricci , ed abufid'huomini troppo fcnfitiui y l» quali hanno pcr peccato 

10 (putar in Chieiapiu non Sopprimere lugiuilainente il poacro, e pigliarli 

11 (uoj an/i dicono, ebe non è peccato il pioutcchiarh per mantenere il fuo 
porto, e Ibto loro ; ò bella certo , cd honclta legge d'honorc ? degna del 
fuoco infume col fuo primo dicitore . L'honorc non hà parenti, nò ami- 
ci, dice il Fauilo Le 10 dico, che egli è figliuolo del Valore, e della Gra- 
titudine . I arto nel Forno i.fol. 117. Seguita il Fauito* ediee. L’ho- 
norc non s'acquilta per hercdità, ma con fa virtù : non (ì lalcia per heredi- 
tà ; ma s'citingue con la pei fona - b'honor proprio non s* acquilta per 
herediti* quello c vero ; perche s'acquirta con le proprie opere virtuole , è 
però vero, clic l'honorc del morto padre , c d'altri antecedono vna ficura 
ìtrada a' figliuoli ad eller promolli ad honori,ea digmtad»,col mero Jellc 
quali operando virtuofamente acqui ila honore * e il figliuolo per rtfpctto 
del padre, che fù polto in dignità é doppo erto honorato , come che rapre- 
fenta la pedona (ua, e perciò è fallo *chc non li lafcia per hereduà ; fìcome 
c poi molto piùfàlfo, che &' dtingue con la periona ; diche indubitata fe- 
de ne fanno tanti fa moli antichi Romani vn Atiolo Regolo* vn Orano 
Coclite, vnMarcomctio* vaScipionc Africano* vn Celare* vnPompco 
magno* c tane' altri, che pUr fono morti ed il loro honore viae chiaro, pu- 
ro, e bello, e tale viucrà fino alla fine del Mondo ,hcome lino aUa fine di 
erto* e doppo il fine, ed in eterno viuerà quello di quelle felici anime * che 

E :r amore dell' muco figliuolo di Dio noltro Signore (parlerò il (àngue» 
cgue il Faulto, c dice, l'honore é proprio, e non alieno . £d 10 di cocche 
è nell' honorato come in oggetto , e nell' honorante come in (oggetto . Pa- 
rata della vita polit hb.5. tot 35 Q Albergato lib. i.cap. 19. toh 54. Di- 
ce ti Fu ulto , l'honore del padre non fi honorato il figliuolo fenra virtù 3. 
Shono» del figliuolo nulla gioua al padre lenza virtù . Anzi dico 10, che 
i padri intmtifono gloria de'hgLuoli*edi figliuoli inumi accrcfcono la glo- 
ria de' padri * Tallo nelle Rune contentate par. a. Fot <4. e molti fìgliuò- 
Heccellcnti hanno potuto , non pur nc* potter» ; ma se gli alce odeon aiy» 
coca trafmeuerc della propria virtù, come di Catone» e di alni fitigge , 3 


T rentefìmo. 


padri Je’qwli per la virtù Je’fialiuolifnn^ , . V 

nome ricordati . Marcacci Ragfonamcnto ,o ,°l^ 8g d * COn ho ™»° 
non le fole opere di vera, e faldl virai rendo ' 0,1 1 c Oc feguc.che 

alcrui anco» come s'è prouato jficomeanm n °i 1l,omo ^onorato; rna 
male opere de'padn rendono dishonorati i Joro 7 0 ? 1 ’ 10 Jc camue » « 
onde iu Roma hi fatta vna Jepgc che rum * figliuoli, c difendenti * 
Tarqmni, d’a gli Scauri, Cantchni Fabati C,1C d,fcendcua no d u 

vftr, naUaRcpubWica , oc (ubicare nelI’ambKo' 0 aÌ " 0 " P°‘ tncro 'corre 

« * 1 trj J torc Bi ^ 

dii fi l° m f <f,CC 11 Fa “' to<! vcro i Pcr?Mic C omc l il h0n t° re del virt "° r ° P*- r • 

uoL^Xe^pX tr ne a,K ° • r , e , f r ^ 

Cafod *>" 'Wc 'TpVraò 0 ! M Un fcme d ' S'«A *3S* 

go ha (afciatorcritt 0 . Che quell, , che nE r l nd «»«ol„o? 
abbiano dal padre, oda! la madre , mentre eh»? i qUjIche macc hia, die H**»'* 
. c n f ° f | jm l 5ata - Si può adunque conrh,,, I ° r V,ta dura Ia Portano ' lel t**n 

•ui/lo , che l'infamia del padre Daflà a f hai r ereco ntra l'opinione del P r *S ,u d* m 
do™' 0 ,r ll,br ,°, 3 - «p- i fi - 

doppo ■( vitto del padre è (lato conceduto ^ ? a <)uant0 11 hghuolo Z * 
pa drc nuocono al figliuolo rmflirr* 5 1 c lie li delitti, e mala vira rfr*l 
nato lo rendono inca^Mce, ° meo rfèTnó" ^ UC «“Pn^egli e ” ÓSce«o i 
c corriamone paterna , come piace a Voloii' 0 chc n ten S a di quella mac, hi a 
vilccrcdel padrc.edcllamadre. Hora poicheh w" d ° '* pjrto l’ )r,c delle ; . , r 

aUa dun C j Jtt f lj cono <ccrc vana, conV^i'; 1 "'" 1 ' 0 '' 0 P ill,0 nc del 
alla dimanda fattami da V. S. e le dico rl.e (!. i c ?^? ento mi "aslerilco « * 

lontanamente fi c fitto pubblicare ti lt figliuolo di collui, che vo! 
fallimento, no,, fi dee vemr codilo S'" 1 ’" 1 c *» depponi 
quello fcruc molto quello dir K a „ , r abbrac ciamcnto alcuno ri, 

« 9-ali dicono, che c’olni.chelcSn™ Ut0 1 ,crlt “ loculo , "^1* 
tori ITI, ilio d J I Senato non era fipliuofo di Se "' itoda P 01 che il padre élla! 
padrcloflerimoiro .1 figliuolo ^co^cettó d eT f ma ft che U 

pregi udicio alcuno , cd era (limato * 1 ca ^° P at crno non gli era di 
pdlc il padre hauefle perduto ia dignità Sen*?* ” U *5 innanz » » i he conce- 
uiucndo l Auo Senatore nella poddii Ca- 

con tuttoché non fodero nati di Senator^ 3 C °^ Cr ° ncadun figlinoli 
Senatori San(o. della Repubblica Rom r*! 10 ,,ondj nieno hauun per 
ho detto, che effondo quell, «Suolo S? - ° l ,0a E Parche S,g Conte 
de itto, c infamia del padre non li dee con IT CO,,CC P uto » e «ato Joppo il 
cola, che potrebbe portar difficolti fi S? VC . n,re ad ab hracci.imento 

* r?! corfi cau “* . 
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dico non :flerui forma alcuna $ ma per venire alla pace* ed a riconciliare 
gli animi (degnati, ed irati : tanto più non eflendo nelle paci gli abbrao 
aumenti necJlàri, licomc in quel luogo diftorrcndo Ito tenuto; potranno 
le parole di lodisfatuonc eflèr dette da vn terzo ( quando però i'oftcHlorc 
non Ha (tato il figliuolo del fallito J finite le quali Toffendcute 
farà il primo a lalutar l'altro, e multarlo ad andare in qual- 
che luogo a recreatione ma eflendo il figliuolo del 
fallito ilato egli il primo oftenditorc, doue«< 
rà elio dire le parole di (odishttione, 
finite le auali anderà a fare 
vna di q lidie riue- 
renze , che 
fa il 

minore verfo il fuo maggiore , dal quale farà rtcennto 
nello iteflb modo , fi come nel notato mio 
Difcorfo hò le ritto . Finifcojed 
ed a Voltra Signoria 
bacio le ma- 
ni* 

» 

Pi Mctoac il primo Maggio l6n f 
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APOLOGIA 

DEL SIG FRANCESCO 

B I R. A G O 

A fauor del Sig. Torquato Tallo contra 
il Sig.Giouan-battiftaOIeuano. 




Al Signor Giouanni Soranzo, ho norati flìmo gentif- 
huomo, di cortcfillimi collumi ornato , di finitime 
lettere latine y e volgari ricco; ma poi pieno d'vna 
inelcicabil vena , che fparge in verfi vn largo riuo del 
Tuo chiaro ingegno; fui dimandato a dirgli il mio pa- 
rere {opra vn* accula data dalSig.GiorBattiltaOle- 
nano, nel luo Trattato al Taffo,e rifpondendogh io 
che quello libro da me non era (lato veduto , fù ca- 
• gioii? che fubito lo comprali! , e datogli vn'occhiara a prima villa, grande 
occafione mi porfe di dubitar del diluì parere* il perche con maggior dili- 
genza, a Audio di nuouo lo ledi» e trouatolo tale, qual da prima mi parue» 
i feci riflolutione ( per dare occafione a gli lludioli , e a proteflòri di caual- 
leria di ragionare ) oppormegh , facendo conofcere al Mondo quanto iti 
profcdionc cauallcrclca fi fia Ingannato; il che I pero di hauer latto col me- 
zode' miei Difcorfi cauallercfchi dati alla ilampa contra il luo Trattato* 
E perche quella Apologia lù da me fatta in tempo che iolamente haucuo 
-penfierodficriuere contra il Sig. Oleuano * perciò credeuo che anco do- 
nneile prima vlcire in luce con quelli miei Configli Cauallerefelir* ma che 
che ne fia dato cagione c auucnuto il contrario. Hora, Signori Lettori, 
leggetela non come Difcorfo fatto fopra il calo 2$. del i, Iib. di quel mat- 
tato * ma come difefa alT accula, che in quel luogo egli dà al Tallo , r per 
compiacerne ?nco al Signor Soranzo, che molto me ne hà orbato* 
e nuocendomi alTOieuano, con ragioni per auucntura più probabili, e 
più vere, che le lue non fono, quanto lo inganni cotal fua credenza m'in- 
gegnerò drmollrare . Piglia egli occafione di formare il calo 1 del luo 
. fecondo libro della disfida dal Tallo nel libro Icttimo della Ci cru fai eh. me 
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Conquista finta , e mandata da Argante CauaTicrc Maccmettano a* Ca-* 
«alieri Chriltiani, douc accufa il Tallo, e lo vuole ammacltrarc ne'termi- 
n» cauallcrefchi ; poucro Tallo: ma che ? quefta è impcifettione della 
Natura, la quale là gli huomini più pronti ai Calmar, che al lodarcele 
le meritate lodi d* alcuni ai T allo fono negate, le viuo folle a lui non man- 
jimaH+'Clx chcreboero le fuc difelc ; ficome (pero , che a me non mancheranno ho- 
*llotitTt, ra per elio; Ipinto non lolamcntc dalla giulhtia della conia ,* ma anco 
dall' a-micitia con lui hauuta , e douendo P amico ( come dice Annotile 
[jtmisQ ne l 4» dclP.Etica ) cfler tale yerfo P amico , licome verfo di fe ,* perche 4 ' 
itu* amico vero è vn altro fe fletto; c perciò eficndo vna volta ftato dimanda- 
to ad Agefilao il Greco, per qual cagione piangcua più P auucrfìtà de gli 
amici, che la morte de' figliuoli . Kifpolc. Non piango la perdita della 
moglie, nè della robba,néla morte de' figliuoli : perche tutti quelti fono 
psrtc di me ; ma piango la morte dell’ amico , perche egli è vn altro me 
fletto intiero . E vedendo hora, che altri procura ofrufear la virtù d r vn 
bici niomo, che già fù amico mio , hò giudicato per quella ragione a me 
'Diffa* ^ Ua difefaconuenire ; la qual non loto è commandata dalle leggi Atc- 
jt wtM'jjh. niefi, c Romane ; madaquclle della Natura, che ette nè fono, nè dalla 
volontà de gli huomini mutate eflèrc pottono, nè la loro auttorita da ì Rc- 
i*ni,e dagli Imperi depende, c perciò nè col riuolgi mento lóro Pauttorìtà 
perdono ; ma (empre nella lor macftà venerabili reffano , e tali Tempre fi- 
no alla line delPVniuerfo remeranno ; E douendo io hora cntrarein 
ducilo contra vn Caualicre letterato per cagion di lettere , econuencndo 
* - a ^ comc j^ CQ p c | ctuonc dell' armi, quelle ffefie voglio io adoprar coh- 
tra lui, che egli contra il Taflohà adopratocioè le lettere , che fonoic Tue 
. proprie in quella caufa, difendendo io,c foitenendo pervia duileil Tatto 
non hau- r conimelo errore alcuno. ■ 

j Dice POletiano, che Argante Caualier Macomettano disfidò a batta- 
glia i Caualieri Chriltiani,c contra lui fù Tancredi eletto ; vici, e com- 
battè : ma louragionta la notte, furono da gli Araldi diuifi, con prometta 
di rinouar la battaglia il feguente giorno. Quello non veggo che dica il 
Tatto; ma dice bene alla ftanza 74. delPifteflo libro. 

e poi gli Araldi eletti 

, *4 pr e f tri nere il giorno a la tendone , ,* : 

*A le fanguigne piaghe bebber riguardo . 

Si che, fe la battaglia folle ifata {(abilita per la giornata feguente,non s’ha* 
ucrebbe hauuto riguardo alle piaghe ; ma di più nel lib. 8. alla ifanza l 34 
, non dice • 

V Aurora in tanto candidale vermìglia l 

Lieta appari a nel lucido Oriente . . . 

che fù del giorno feguente, e alla ftanza io. delPiifcflò libjo non dice • • 
Terò , che già vicino è il dì pref :ritto , : ' 

. Che pugnar dee co ' l meffaggier d* Egitto . : ; * 

A dunque il giorno, che Icguiua non era l'ordinato al combattere, e perciò 
l'Ole 11 ano hi prefo non poco errore, c attribuir cole a' buoni fcrittcriychc 
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mai hanno detto c grauifUma colpa, c non dee leale fcrittore allegar nè 
troncamente, nè duicrfamence le altrui fcritturc* che quello è vlar falfitè; 
e da quello fi fà vn forte argomento, che altri non hi 1 agione , quando egli 
non recita nè intieramente, nè diuerlamente le cofe, che egli allega, e co- 
minciando egli da falfe allegationi , Iafcio ad altri penlarc di quanta tede 
le fuc parole fieno degne;* ì)i più dice , che quella contcfa gli pare delle ^ 

più intricate, che fi fieno anco vedute , e a me pare ch’ella ad vn capo folo 
fi riduca , cd è fe Tancredi fi troua, perla promefla fatta, in obbligodi 
chiamare a battaglia Argante, ilquai obbligo TOlenano vuol checi fia , c 
perciò in vn mtdefimo tempo nota il Tallo di non haucr ofieruato il con- 
ueneuole nella perfona di Tancredi, e doppo infingendoli di volerlo di- 
fendere con vna fottìi ragione Taccufa . Dice Colevano , che’l Taflo com- 
muto errore nella perfona di Tancredi facendoti ) , che in prigione fi morda 
dell’ obbligo^ c* hd con Argante, ed vfcito non fette raccorda ? e non proi ura 
di fcolparji con lui , e col Mondo disfidando a battaglia Argante ; pereti 1 he 
cosi facendo batterebbe Ufofpetto di mane amento di valore cancellato , per 
non e/sere compar fo il giorno ordinato alla battaglia $ c 10 dico, che le 1 an- 
crcdi ritornato al campo non procura di feufarfi con Argante, e col Mon- 
do, è perche non era in obbligo di farlo , e le bene in prigione dice « 
c «.7**. '*> • • <. 1 ; - . • ■ u V* •• 

E troppo ( dice ) al mio doucr mancai , 

Ben ’ è ragion , eh* ei mi dtfpre^ty e feberna 
" t: ' . O mia gran colpa y ò mia vergogna eterna . 

I - '** . , * * \ 

J. - 1 * 

t perche dubitai» (e con ragione ) che per non eflcr compirlo alla bat- 
taglia gli folle apporto a viltà , i£> fapendoli la di lui dilauucntura , cflèn- p» inclh 
dochcghhitomini naturalmente fi trahonopiù a pcnfareii male che il be- tutto* fi» 
ne,e perciò in tal.modo prigione fi lamenta j ma le poi vlcito , e ritornato [ *r male, 
al campo non fà parola delTobbligo, che tcneua con Argante, non feufan- 
dofi con lui, né col Mondo é, perche non ne haucua bifogno, e quello per 
molte ragioni ; e prima , perche Raimondo haueua non iolodifcla la que- 
rcia prima , che era pubblica 5 perche Argante dicfcua che fupcraua ogni 
; Chrittiano in valore 5 ma anco il priuato honore di Tancredi fuo amico : 

„ perche Tamico può prender querela per l’amico, e maggiormente eflendo F* f rerhm 
■ Quello altroue , e perciò quando Argante richiama Tancredi a battaglia ^, r< * 
da Raimondo gli viene rifpollo . 1 ' "» 4 * 

, E fon quell* io, che di guerrier sì degno J 

La vece m campo, e rbonor fuo fofìegno. « ,f 

• £ poi eflendo d’Argante di viltà pur Tancredi notato, Raimondo gli rif- 
ponde. 

Menti replica l’ altro adir -, eh’ ci fuga. 

La qual mentita pone carico ad Argante di pronar il fuo detto vero, cola» 
che aon fà j eflendo il duello rotto , e violata la ficurevza del campo dalla 
parte iua, e perciò C può dir ficuramentc che Argante retta inferiore #<*si 
scila quercia pubblica , c di ella perdente* come dice il Muti© nel libro a, 
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cap. 14. c nel lib. 1. Rifp. io. cosi anco per cagione della mentita , della 
quale non fc ne nienti, fc bene diede a Raimondo alcune percofle; perche 
la battaglia era per proua di pubblico valore, e non per lo priuato di Tan- 
credi, come fi raccoglie alla ltan»73. c 95 . del lib. 8. oltreche da Cuoi ami- 
r . conflitti- Cl fù violata la fedele il campo, e prefuponendo la legge tutto quello efìcre 
m e*, de (foto fatto di fuo ordine ; perciò, come mal Caualiere, e mancator di fede, 
te f 4 ^ * r ” volendo doppo richieder altri per altra querela, potrà effer ributtato. Mu- 
'tlmDec*- ^ 3 ca P* *5*^ lib. j. Rilp. i. Corrado della Pace conci. 74. Ma chi 
nus ex. de diccflc che Argante era in obbligo con vn mannello far conolcere a Rai- 
la>mi. . mondo, ed al Mondo infieme , che non percagion fua, nè di fuo ordine fu 
rotta la fede , e violata la ficurezza del campo, non direbbe la bugia, e ta- 
cendo fopra quello, rimane nellTionor molto grauato ; perche quali taci- 
tamente viene aconhrmatrhc commetto Rabbia le colpe dette perla pre- 
iuntione , che gli è contra , fiche anco apertamente tiene il Panormicano 
r.x de l»~ nei cap. Vitrus Decanus > doue dice, che le vno fà quiftione’, e che in quel 
vuc. tempo foprauengono luoi parenti, ed ammazza no il quithonante , fi pre- 
. fumé che fhabbianofattodi lua commillione , e conienti mento j e perciò 
Tancredi non doueua offerir battaglia ad vn tale , nè più di lui lame Rima 
come mal Caualicre, comesi detto, e fc poi nel fecondo contralto Tan- 
credi non fi purga con parole al rimprouero fattogli d' Argante , dicendo 
nel lib. Zy ilan. 85. 

— — — così In fè Tnncrcdi > V 

Mi f crai tu <* così a La pugna bor rie di ? . ■' 

E perche Parti di Armida erano conolciute , hauendo Guafco quelle a 
. Goffredo fatto lapere, rettificando infieme con Tancredi fu con cflo, e con 
Pubblica, gli altri prigionieri d'Arnuda, fiche c ^predibilexhc a gPinfedch douclìè 
fama in effer mainlelto per lo mezzo d’idraottc , e d'1 fmeno Maghi , e tanto più 
eafod' hc - credibile fi rende, quantoche quclta fu opera d-Idraotte , la quale tanto 
ttore ejuf - p U bblica notitia , e lama in calo d’honoreèbattcuoleproua a difcafico 
pciite fr— p cr “p ancrc£ jj p rc flbgli huommi, come dice il Faulto nel lib. 4. cap. 4. 6 
*** leben Tancredi ad Argante la cagione* perche il giorno pollo non era - 
comparto, detto hauefiè, non Phauerebbe creduto , ficomeancoGradaflo 
a Rinaldo non la credette; ondVra vn perder tempo . T uttauia chi vorrà 
anco confiderar di ligentemente la rilpolia di Tancredi, e particolarmen- 
te le voce tardi ,e frettolofo lignificano la lua tardanza non edere auucnuta 
per timore; ma peraltro, come che dica. Pretto conofcerai, che le il 
giorno conchiufo n 11 ritornai teco a battaglia , non nacque per manca- 
mento mio di viltà, perche hora qui per le m:e mani morirai; leguendopoi 
anco magnanimamente, rifondendo con parole dimollrantfefier luo 
maggiore, oltreche >0 motteggia; cofc tutte, che in tal modo difpofte ler- 
uono a giuftificatione di Tancredi, per. non efler compatta il giorno ordi- 
, nato alia battaglia, lignificando che non fu per viltà, ncomc ne viene rim- 
proticrato, e fe bene combatte poi con Argante , non commette perciò er- 
ror contra Phonor fuo , ficome fopra s’è accennato , che commetto hauc- 
. rebbe ». Perche vero è, che Argante colpa alcuna non haucua commetto, 
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ed era intiero deH’h^nor fuo; c perciò non poteùà eflcr ributtato , e Tccct- 
ticni per ribattere il prouocantc s’oppongono ne' giudici ordinari duella- 
ri, e non negli abbattimenti a cafo; e fé ben cjucfto vltimo abbattimento 
di Tancredi, e d'Argantc fu da folo a folo, non fu però duello formale, nè 
talelì puòdim.mdarc : perche non era gouernato con le fue leggi; ma ben 
si vn combu etere alla macchia ; oltreché, fc TancrcJi s’haucHe voluto 
appigliarcela cagione detta per ributtare Arcante, Argante non fareb- 
be relitto andargli centra con Tarmi, e l'hjucrcbbe aflrecto, òdi nrrrarfi, 
ò di comburer contra fua voglia ; cobi, che ciato haucrebbe ( a ehi quclto 
veduto hauefle ) occafionc di riputar Tancredi vile; ma di più anco Fan- 
crrdi non haueua proue tali,che baffar poteflcroa prouarc . che Argante 
fòlle Rato mancator di tede , con tutto che vero fonò , che Raimonuo in 
quel duello da altri fofTe ftacoferito: onde Argante farebbe Rato mentito, 
e di Reo farebbe diuenuto Attore, e perciò obbligato a ptouare , che Ar- 
gante baucllc rctra la fede, e violata laficurezza del campo, e fe bene la 
preluntione ( come hò detto) è per Tancredi , el/a però (blamente opera 
in liberar Tancredi dal dimandare Argante a duello; ma non io libera già 
daU’dfer domandato da lui , come farebbe (e la verità folle, che la fcr ta 
data daOraiidinoa Raimondo folle di fuo ordine 3 polche farebbe manca- 
tor di fede ed 1 tali dcuonli rubuttare , come se detto . £ (e TAriolto 
( come dice TOleuano) fà che Rinaldo con Gradailo fi fcufa non baino m 
cafo pari 3 perche la cagione per la -juale Rinaldo nons era ritrcuatoalla 
battaglia , non lì fapcua certamente f. '‘haitiani , e molto meno Irà Sa- 
raceni 3 e perciò era in obbligo di rende .a la ragione, * prona ria , licome 
fà, e tuttauia non vien creduta da Gradaflo , e la cagione di Tancredi 
( come s’è detto ) pubblica, e manifcftaera, onde bifogno d'altro non ha- 
licua . Per tutte quettc ragioni a me pare, chc'l Talk) non iia viatorie! 
conucncuolc in quello calo nella perfona di Tancredi ( come dice TOle- 
uano) anzi dico haucrlo puntualmente ofleruato,e fe fatto haucllc fecon- 
do il (uoconfiglio errore commetto tornerebbe ; e per prouar maggior- 
mente l'errore del latto, dice TOleu.mo , chele bene il Tallo hà voluto 
.Tancredi con la tabrec d'Argantc vltimanù. nte honorarc :t ottativa que- 
llo non fodisfaa pieno; non potendoli negare, che non gli faccia comprar 
con grandiliimo /angue la vittoria d'vn Oaualicrc d'animo abbattuto per 
jb perdita della Citta, del Regno, della mogi e, e del figliuolo ;ed a Gof- 
fredo non più forte di lui fà vccidcrc hmircno con due colpi fol amen tei 
e Tifafernecon vno, non Ranchi* ma npolati, rimanendo egli non oftefo. 
Dico 10, che nell' vicimo luogo Argante combatte come dilpeiaco; ma 
non come d'animo abatento, come dalle Parole del Poeta li raccoglie nel 
lib. 13. itanza Jty. 

4P tutù! <: • 4i' isoii t -> • ' in. ^ , 

,1 . r ' r . Ma F infelice Argante, a P bore efìreme '• o* 

,\ Vie tntfjfmo tornatala morte agogna 3 ’ ' 8 ’ ’ 

-T+ulUdi sè,de U conforto ei temei' - - *- '* u 

€bt di lajciar foltn^a bà gran vergogni iw * - ■ - ‘ * 

*4 v \ $ré* 
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Bramai s* altro non può , morire ìnfieme ; 

kfe medelino più, ch'altri rampogna ; 

E ver la Torre de le Donne il corfo 

Drrggacon pochi amici al lor foccorfo . 

Percioche chi dcfidera Ja morte, d i (e non temendo fé non i difperati ? chi 
brama morir con altri, fe non i difperati? ( trattone però daqudtifi 
Santi Martiri di Chritto, i qnali non lolamente di loro non temettero; ma 
,per lidi lui amore Jdìderarono la morte) eperòcome dii per ato Argante 
dirizza l’andar fuoalla forre delle Donne, come in luogo, che imaginaua 
douerui elTer tutto il neruo dell efercito Chnftiano, farmi l’vltime proue, 
e morire honoramentc, ed il combattere in tal modo da difperato alle voi- 
tlnonfpe- te è d 1 falute ; perche quelli più predo con delìderio di morte s* affronta 
r f r f**"? col nimico, che con (petanza di vita, òdi pietà, rifolutodi non ceder puo- 
* *1 di. 1 «h impeto, e furore $ onde da Virgilio citato detto, che glié 

falute a i vinti nonfperarla, dicendo nel ». Eneide. 

* 4lm • rf . J)p ’j /n .y , fra folk* vitti* nullam [per are falutem . 

Quanto poi a quello, chef Oleuano dice , che Tancredi vince con molta 
inalageuolezza,erparfofangac. Egli è da (apere,chc'i Tallo (ficome 
eglunvna fua lettera alSig. Luca Scalabi ino dice) hrge tra Saracini So- 
limano, Argante, c Clorinda valoroiiilimi . Tra Chrimani Goffredo, che 
fi può, eli decopporc,epreppore(e talee di lui la fama , e tal dal Poeta 
vien Tempre dipinto ) a ciafcun di loro < adunque lo deferiue più forte dì 
Tancredi, e d’ogni altro Olibano, e non eguale, come dice P Oleuano $ 
Riccardo, e Tancredi gli fa vguah a qual lì voglia de i tré Saracini > ftco- 
mc egli iteflo dice nella medeiima lettera , e come nel Poema per tutto (ì 
feorge, per quella ragione adunque il T allo fa vincer con molto (udore , e 
(angue fparfo Tancredi ; tanto più, che egli dice alla itan. 90 del lib. » 

Tofcia incontro t" andar con fero /guardo > 

Che ben cono f ce T vn T altro gagliardo . 

: * • r> ! 

£ quando il Tallo altrimenti hauelTc fatto , rfcito del conueneaole fa- 
rebbe (conforme a quello, che egli fenile allo Scalabrino ) ficome anco ^ 
hauclle fìnto Goffredo con molta fatica , e con (parger molto fangue ad 
Emircno morte dato haueflc ; pera oche niunodi quelli fi poflono, ò fi 
deono paragonare* Goff redo, c ie bene il Tallo , come dice 1 * Oleuano 
per proua dell’ opinione lua, à * Emireno dice . . 

♦. * * 

E Duce infieme, c Caualier fourano . 

Ter cor, per f enno, e per robu/ia mano . 

Non fiegue però, che P vguaglia a Goffredo , a nzi tanto è quello lontano 
da ogni pcnliero del Poeta , che alla fola magnanima , e òcra prefenza dì 
Goflrcdo lo fa fuggire come nel lib.24 ftan.7tr.f1 legge e poi alla Itan. 117* 
lo fìnge tra (e dubbio doue debba fuggite > cola che mai di Goffredo li leg- 
ge j c quando di Tiiafcrnc dice, . _ , ; > 
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. . Tif aferve il fulgore Ut Marte , 

%A cui non è chi d‘ eguagliar fi vartte , 

Ofein araon> ofepedon cout rafia , 

. . ,-4* 0 fé ruota la fpada , ò carré i' ha fia • , 

Al propofito di Corredo, ò d'altro Caualicr Criliiano non fa ; perche *1 
Poeta ìui fidamente ragiona de' Saraceni venuti con l'armata 5 acquali tut- 
ti propone in vaiar niafcrne, e non parla de' Grilli a ni > nè meno de 1 tré 
Saracini, eh* erano in G?ruU(emme, cioè Solimano, Argante» e Clorinda ; 
oude nè fiegue»cbe 1* Olcuano ingiustamente hà riprefo il Tallo, e volen- 
do altri ammaccare in quattone caualicrcfca infognando k ftrada di ca- 
ulinare per quella ficura mence, egli per quella fittila incappa 5 lìcome an- 
co apertamente inciampa nelle parole di lodisfatuonc > in quello calo da 
di lui propolto , c dette volendo egli ,chc Argante fia if primo a parlare » 
come quelle» che fi è fcaricato dell* ingiurie dettegli da Tancredi per le fe- 
rite a lui date ; nelle quafii poche parole due errori confiderò y vno è che 



tendere alla feconda ; fiche non fi può far lenza licenza del Signor del cam- ^l u i a r em 
pò, ccon dishonorc di chi la cedevi perchepuò edere ributtato poi in al- com ^ 4> 
tre querele come infeguanogli fcrictori di quella profcilioue il Mudo nel 
lib. 2. cap. 17.I* Vrrta nel Dialogo del vero honorem! htare ibi. .181 L*, 
altro errore è, che ctiebdo Argante Ofielpconingiurie da Tancredi vuole, 
che fia il primo a parlare nella pace, come quello, che di effe fi fia (carica- 
to per le tèrne date a Tancredi, feguendoegh T opinione dell* Albergate^ 
nel fuo Trattato della face nel lib. $. dicendo egli che la maggior 

ofiefa ieua la minore» c perciò a quello ^ che ba fatto maggiore ingiuria di 
parlar prima toccatola dato, e non conccduto,chequcitoiìa vero, a Tan- 
credi pur di parlar prima anco appartiene, come quel lo, c’hà fattomag- 
gor'oftèb, perche fe Argante hà ferito Tancredi, ed cgh bà ferito Argante, 
c tin qui fono pan : ma 1 ancredi retta fgpcrrore, perche non fidamente hfc 
ferito Argante $ ma gli bà dette anco moke ingiurie „ Adunque maggiori 
fono Toftefè ài funerali » c perciò à iói fuco ( fecondo U iua dattnna ) 
di parlar. prima tocca ,e pnfcfo parlar jinma Argante * Di chi fia poi ob- ^ J ** 
bligo di, parbr prima nelle paci» ^Albergato nel notato luogo ( come hè ** £ ^ 
detto) tiene, che fia di colui » che bà. fatto maggiore eflefa, ikbc pcoua fa, % 
con molte ragioni, conti. r le qual» più cole fi ptflono addìi cere * Altri di- 
cono,chc è di colui, che prima de* termini cinfii èvfcito »« quefta opinio- 
ne è Arguita da La nei lotto Corrado coni i. 107. dal Al uno net hb. 3 cap» 
e in altri luoghi , dall'Vrrca nel Dialogo dei vero honor militare iol* 

5 x. 68. e 6 $> dal faglio nel hbu. $ . cap £0. dal Conte bandi nel 2. libro 
ell*Attiooi morali ibi 228 voi. j. c da fCìuanonci Dialogo dell'honore • Cmmm* 
foK &ck la quale opinione è fondala (opra quello , che hà iafiiato finito fi 

Yoipiano nella legge cfccim^qumt a nel titolo della legge Cornelia degli 
Scherani, c quella è lacomrnuoc, delia quale nel gì udicar non &*hà da par- 

tire* 


j*. 
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tire; fé bene TOlauano nel libi i. cafo i .e $. ridringe quefh règola ad ha- 
ucr (olamcntc luogo iidl'otkTc pan , nelle quali vuole che il prouocantc 
fia 1! primo a parlare, nel che anco piglia errore , ficome nél dilcorfo facto 
in quel luogo con difufo ragionamento lì è prouato . Horn efièndo obbli- 
go, ed vfhcio di colui di parlar prima nelle paci*, che pi imj da* rei mini ci- 
udi fi è partito, farà in quclto calo diTancreJi ,e (è Argante è vfcitodc* 
termini Canai lcre (ehi con iuone, douendofì la pace far con Juone, obbli- 
go farebbe bene d'Argante parlar prima; ma con l ancrcdi nò, come quel- 
lo , c'hà ingiuriato Argante ; non haue adone da lui occafione alcuna , fc 
non per l'atto fiero vlato contri Iuone; e fc Tancredi per quella cagione 
hauefle voluto combattere non poteua; perche attender doueoi alla prima 
quercia per la quale v (cito era ; nè poteua lafciaria lènza lua vergogna, per 
leguirne vn altra ( come s'é detto ) c perciò 1 lui dLparlar prima toccherà, 
ficomc dicono gli feri t tori di fopra notati. Efe il Fallo fa poi che Ar- 
gante non nlpondacon menata ali* ingiurie di Tancredi, e chefoura di* 
quello da bora innanzi diluì fi guar la, e fi dden la , ad arte dico lo fa, per 
nonvfcirdel conueneuole nella perfona d'Argante, hauendolo lemprc 
tinto 1 neon fiderà to, ìmpaticnce, e pieno di pazzo furore, ficomc fi legge 
alla dan. jj. del llb 7* 

Spinge il dedriero in quella ; e tutta oblia 
Quanto di Cau aitar virtù richieda , 

£4 alla danza 5 7. non dice . 

TS{è Pira Argante arrabbia ; e ferafirada '■ ‘ 

. Soura il corpo del vinto al dejirier face : 

Ed alla danza 59 ficgue dicendo parlando pur d'Argante « 

Tacque : e *1 nimico, al fojfrir poco vfo , ' ' 1 

> > • Rpdejì dentro ; e per furor fijirtigge : 

pointer vuol ; ma »* efee il fuon confufo , 

Sì come J irido d’ animai , che rugge . 

Si come anco fa per 1* ittefia cagione, in non far, che li giuflifìea, cheto!* 
pa veruna non haucua della ferita , che con lo ftralc fu a Raimondo data. 

« Quello è quanto mi pardi potere dire per ditti;» del Tallo contra l* 
Olcuano in quello calò; c perche forfè ad alcuno eficre caro potrebbe di 
iàper quali parole per rappacificare inficine due Caualien in (tato tale, 
atte follerò dico, che doutndo ( ficomc s'è prouato ) Tanciedi parlar pri- 
ma, potrà dire Argante . Dagelod * amicitia per lo cafo del Caualiercmio 
amico abbattuto prorruppi contra voi in parole ingiunofe , delle quali bora 
pentito vi chieggo perdono J testificando inficine di conofccrui per CaualierC . - 
honoiato , e di molto valor c,pregandoui ad ejjertni amico . Rifpouderà Ar* 
gante. Tancredi. Vinto anch* loda vn mio naturai effetto d* ira , e perla 
morte di Clorinda, con la quale fircttifiima omicida baueuo , vi di (fi parole 
ingiurio/ e ; ma non pcrfimjira opinione , che di voi haui/Ji , onero habbia ; 
conofcendoui per valorofo,€d honorato t auaher «, cene mai alia cauatleruc 
battete fatto torto, bauendo voi fempre al pari àcbi che fio bonorata fodif- 
f catione dato, ficome nell' aunenire #0, thè /Ut anco per fare* Vi più vi di - 
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to t cJj€sòcf}errero % che altrui colpa , t non •poter vofhoft cagione , cbe*l 
giorno ordinato a battaglia con me non vemfie , onde dolendomi di quanto è 
paffuto fra noi vi prego a perdonarmi , e ad e [fermi amico, ftcome per tal voi 
accetto . £ poiché li tono pode le parole di fodisfattione iarà bene confi- 
dcrarie , acciochc non paiono dette a cafo . Il parlar di 1 ancredi (ì diuide 
in due parti , la prima hmfee alta voce perdono , e quella contiene confef- 
fìon del fattoi e humiltà ; la cagion del qual fatto é attribuita all'amicitia, 
la quale è vn congiungimento d'animo, c'hà non minor forza di quel* •"**•/**• 
lo del fangue ,e perciò l'amico vero s'allegra de i beni dell'amico, e fi duo* 
le de i di lui infortuni j > e deU'offefe, c procura vendicarle : humilcd con* 
tengono , perche dimoftrano che Tancredi non dille quelle parole ingiù* 
riofe ad Argante ,come che tale veramente lo teneflè , e perciò cacitamen* 
te oprano molto ad bonor d' Argante ; ma perche non bada all'intiera 
fodisfattione, che le parole fecretamente operano; ma deuono efpr. flamen- 
te, ed efficacemente, ò efp' efliuamente (per così dire) operar fi dice ; 
dell quali bora pentito vi chieggo perdono :\e quali contengono anco per J od,s J at ‘^ 
lor propria virtù m fequedolenlo , come che s'anco i'hauedi dette con * mc £ 
animo (aldo d'mgiuriarui me ne pento , che è vn disdirle : c il dimandar deono 0}e ^ 
perdono é ncceflario in tutte l'onefe, ò di fatti , ò di parole , come dice il r4r# 
JMutio nel Iib. 3. cap. 15 . 18. e 19. nondimeno ( per vagare vn poco fiior jWena 
dell'ordine) credo, che quelta regola non dee edere intelà cosi generai- quando co* 
mente; ma riitringerfj ad alcuni cali folamentc . Percioche tutte le noitre uicn d — 
attioni fono, ò volontarie , ò inuolontarie : le volontarie le diuido 10 con- mandarfi , 
tra l'opinione d'alcuni , ò inuolontarie pure, c libere , ò inuolontarie ne- 
ccdìtate . L' inuolontarie le diuida, cd cfle in due, ò per ignoranza , ò per 
forza , fatte, e cosi parimente fono l'offifc, & ingiurie . Volontarie pure , 
c libere chiamo quelle offefe , che nafeono da propria , e libera volontà , 
la qual è principio, e cagione intrinfeca , & efficiente dell' operatone fat- rjf> ^ 
ta lenza edere sforzatola veruna neceflità, della quale opcratione colui , uo low ' 
che la fà cono fee ogni fua particolare qualità 1 , ccirCodanza; efempio di ria». 
ciò farà colui , che fenzaoccafione ingiuria altri ; quella ingiuria , perehe 
non procede d'alcuna necelfiti,che mouc l’huomo a così fare; ma dalla fua 
propria, e libera volontà nafee, iarà detta ingiuria libera volontaria , ed in 
quello cafo in ogni forte d' offefè, ò picciolc, ò grandi è conuenicnte il di- 
mandare perdono dell' ofFcfa , perlodifprcgio fatto deU'offcfo. Oftefa 
volontaria mcdUtaca chiamo poi quella , che da cagione eftenore nafee , 
venendola volontà dell' huomo indotta , e moda da qualche neceflità » 
per la quale egl i fà quella operatioue ,* quefta è ella iempre giuda ; perche 
c fatta per difefa propria, ouero de' congiunti , come per efempio . Vie» 
detto a Tul io, che Celare hà detto parole prcgiudiciali all' honor fuo ; il 
perche T ulio troua Cefare , e gli dice fe è vero , c'habbia detto tali , c tali 
parole di lui . Celare afferma hauerle dette, e perciò 7 ulio gli dà delle 
ferite; quella farà dimandata oftcla volontaria ree» d tata volontaria , 

C rche vi è intraucouto la volontà dell'operante, neceflìtata, perche la vo- 
ntfdi Tulio non è cagione efficiente di quefU opcratione; ma fi beft 




Ce- 
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Celare col fuo mordace parlare ; onde cflèndo Hata fatti foffefa per rtm- 
fer maone d'honore in quello cafo venendoli alla pace il dimandar per* 
dono , credo che tralalciar li polla » per efler l'oftela necelfitata perripul- 



per forza , o (ter ignoranza 
naca lenza colpa ; quelle , perche in elle non vi è Itaca l'intentione deli'o- 
• • perante, chiamar non li potranno ^licorne non fono) ingiurie ; perche 

da dìe non li può far argomento di mala opinione , che colui tenga dell* 
©fido, ed in quclto calo baita Umilmente il dire, prego ad ifcufaimi: ogni 
volta pero clic l'offcndicorc fi pente, eretta dolente di hauercost operato; 
ma non feguendonc pentimento, e dolore : perche 1' ofte fa viene ad cflère 
( P er cosl dire ) imputabile, e fi colpeuolc l'operatione quali d'attionc volon- 
7 '' una, in quelto cafo poi il dimandar perdono è conuemente; e di quello di*» 
r<c«rc«, ma0 f| ar perdono in tutti i cali fopradctti m' intendo quando fi tratta con 
pari, altrimenti nò. hautfo lib^.cap.lj.e 18. con gl'inferiori poi ballerà di* 
rec(cu(o,oucro poi r. in oblio, e quelto anco fecondo la qualità delie per* 
ione . £ ritornando onde mi fon partito , dico , che la feconda parte di 
quclta fodisfamone comincia tc/iificanoCrc. (eguendo lino alla line, U 
quale anch'cflj in due parti fi diuide , nella prima loda Argante , perche ; 
7 sditila e/i auditio laude Juauior ( come dice Senofonte preflo Plutarco ) e 
in quelto modo caca rendcrfelo beneuole; la feconda contiene humiitd 
poiché la voce prego , porta lemprc vn non sò che d'humiltà , licome anco 
nel richiederlo d'cllergli amico, c perciò anco tacitamente lo loda; non 
dcfidcrandofi da huomo honorato, che vn forfantegli Ila amico, mali 
bene vno di molto valore . Hora confiderar lì dee la nfpoita d* Argante, 
la quale contiene pentimento, cdhumiltà ; pentimento dell' infamie ap- 





uolc, come proua Ariltotilc nel 4. dell'hcica E per la morte di C brindai 
di queltos'c detto di lopra nelle parole di Tancredi , oltreché*] perder vn 
buon amico è tanto come perder la vita itfcfià . C onofeendoui &c. lino alla 
voce onde ; li difdice delle calunnie aprite a Tancredi , cioè che non è 
huomo di combatter del pan; ma con teguito , ed aiuto, e che in tal modo 
vcctdeuaancole donne, c che era mancacor di fede, e lo con fella di tener- 
lo fi come è valorofo. ed honorato Cauahcre , e che non per mancamento 
di valore; ma per di auuemuta non potè il giorno ordinato ritrouarfi à 
duello con lui , leq .ali parole fono di tanta forza , che fe mai Tancredi 
fotTc caduto in fini era opinione appreflo il Mondo , per non efierfì ritro- 
vato alia battaglia il giorno condii ufo con Argante laleuano, ed egli nè 
retta purgato . Onde O'c. fino alla h ne , Quelle parole contengono hù- 
rniltàd' Argante vcrlo Tancredi, e non pollo fe non marauigliarmicome 
•l'Olcuano vuote , che in quello calo non fia neceffario il dimandar per- 
dono , e unto più dalla parte d' Argante per eller l'mgiuric da lui dette a 

Tan- 
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Taricrcdi ftatecomprefe dalparlar'ironico, e minaccieuoledi Tancredi 
rero è , che alcune fono Hate abbracciate; ma quello non baita 
allumiera fodisfattionejoltreche all'ingiuria di mancator di 
fede Tancredi non rilpondc, e perciò almeno dì 
quella Argante doueua chieder perdono, fc 
condo TOlcuano , e pur non ne fd 
parola;* qui fini (co, p regali 
do gli amici Let- 
tori, c'hab- 
biano 

diligente riguardo all’intention mia , la quale non ha in quella 
Apologia hauuto altro fine, che di difendere ti 
Tallo , e non di pregiudicare in modo 
alcuno all’honore , cd alla 
• riputatioue al- 
trui. 


IL FINE . 
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